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E mai ad uom chia- 
ro e riguardevole», 
fa alcun libro , con 
giufta ragione , in- 
titolato i cjuefta è la 
volta , lìccome io 
avvifo,che ciò addivenga , men- 
tre io onero a V. E. la prefente 
opera, dell'origine del malo^. 
Contenendoli in effa il più gran- 
de elogio, che fi polla formare 
della virtù , con darfene una^, 

a a idea 



idea la più eccellente , che ne^ 
fia fiata concepita giammai , co- 
me Pottima delle cofe ; la perfe- 
zione , ed utilità dell'uomo, lo 
fcopo de' divini difegni nella fab- 
brica delP univerfo , e *1 fine da 
lui avuto in permettere il pec- 
cato , in ornar le creature intel- 
ligenti di libertà , in Soggettarle 
a' piaceri , e a* dolori di quefta 
vita ; ed in fomma la ragione.» 
{ufficiente , per cui fi ammira la 
bontà, e giuftizia di Dio nella-, 
fcelta di quefto mondo tra tut- 
ti gli altri infiniti mondi potàbi- 
li , de' quali gli fi prefentarono 
tutte avanti le idee diftinte^; 
a chi meglio, e con maggior di- 
ritto, poteva eflere indirizzata^ 
e dedicata che a V. E. : cono- 
fcendo ognuno i Angolari pregi 
di probità e d'integrità, e l'eroi- 
che virtù , che adornano la vo- 

(tra 
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Ara beli* anima ? Sarebbe fuper- 
fluo il volere io qui dipignere-i 
a' miei lettori la immagine del- 
le voftre ottime qualità ; quando 
a tutti è ben conta e manifefta_, 
la voftra moderazione , la voftra 
prudenza, accorgimento, e giu- 
ftizia nel governo delle pubbli- 
che , e delle private cofe > la vo- 
ftra modeftia , la pietà , il zelo 
delPonor di Dio , Tufo degli efer- 
cizj di perfezion criftiana , e quel- 
la elevata faviezza di penfare-,, 
e mirabile felicità di efprimere, 

0 in parlando , o in ifcrivendo , 

1 nobili concetti , e quei finif- 
fimo difcernimento , che avete 
acquiftato , con la grave e feria 
applicazione, infin dalla più te- 
nera età voftra , agli ftudj più fe- 
veri , ed alle più amene lettere; 
con la bene ordinata lezion con- 
tinua de* più eccellenti fcrittori; 

a 3 con 



con l'imitazione dell'inclito pa- 
terno efemplo ; con la conver- 
sione e familiarità de* dotti 
e de' favj ; col viaggiar da uo- 
mo di fpirito , e di mente ; e col 
trattare ed ufare nelle più rino- 
mate corti di Europa. Quella-, 
idea, o Signore , così fublimeL, , 
che , mentre attendo a fcriver 
quefte carte , mi fta prefente al- 
• lo fpirito, della virtù in seftefla, 
e di quelle rare doti , che for- 
mano la mente , e '1 cuor del- 
l'eroe, e le quali tutte la voftra 
mente, e '1 cuor voftro han for- 
mato, e adornano; non mi per- 
mette, ch'io tragga altronde il 
voftro elogio , e che vi faccia.* 
entrare a parte le gloriofe imma- 
gini de' voftri maggiori j le lo- 
ro grandi imprefe in pace, ed in 
guerra ; le signorie , i comandi , 
le porpore , le fomme cariche^ 

e di- 
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e dignità e nel Sacerdozio , e nel- 
l'Imperio , di supremi Duchi di 
Repubblica in Genova , e di Som- 
mi Pontefici nella cattolica Chie- 
fa ; così bene ottenute , e meglio 
efercitate , che non è agevole^ 
cofa a decidere , fe più abbiati-* 
quelle illuftrate le perfone , o que- 
lle lor recata luce e decoro . Ma 
perciocché tali edemi pregi fono 
dairE.V. riputati , così come fo- 
no per uom favio da riputare^, 
molto inferiori a' pregi interni 
della virtù, onde voi rifplende- 
te cotanto ; io credo potermi , 
e dovermi attenere a quefta fo- 
la^ con quefta fola compiere il 
voftro encomio. Per la ftefla ra- 
gione eziandio, fpero, anzi fon 
certo , che la prefente opera** 
fia per piacervi , come quel- 
la , che faprà rapprefentarvi me- 
glio , che con la voce abbia io 

a 4 fa- 



faputo fare , tutte le volte ch^ 
ho avuto l'onore di trattenervi 
co' miei difcorfi , la vera , e pro- 
pria , e maggiore idea , che fi 
pofla dare della virtù . E qui , col 
maggior rifpetto, mi fo gloria-, 
e pregio di dirmi 

Dal Convento di San Luigi il dì i j, di Set- 
tembre 174$. 

dì y.E. 



Vivotìflìmo oflequìqfifs. ferridore obblìgatìflìmò 
Francefco Antonio Piro . 
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G. GIUSEPPE CARULLI 

Al Lettore. 

T *A preferite opera , comeche brieve fia , e ferina 
X-rf in volgare , non è per tanto che fia ferina al 
volgo , ne che uom poffa leggerla , fen^a lungo medi* 
tare , e , come le pia volte fifa , fen^a voglia . Le 
fublimi cofe , in ejfa , con maravigliofo divifamento, 
fpiegate , ricercano feria attenyon di fpirito, e dan- 
no altrui in poche carte molto da penfare: intantoche 
quinci apertamente fi può conofeere , quello ejfer Ve- 
ro , che fogliono i favj dire , che non nel grande il 
buono 1 ma fempre nel buono il grande fi rinvenga ; 
Sono io adunque a ragion lieto , di avere indotto il 
chiariffimo autor fuo a pubblicarla in ifìampa : e tu, 
lettore , dei fapermt ne grado , ed averla in pregio , 
ove o torta pafjione , od ignoranza non ti divieti ef- 
ferne giufio efìimatore . Imperciocché o fi ponga men- 
te alla difficoltà della materia ; o allajua amplerà 
e vaflità 5 0 alla novità delfiflema , che fi propone; 
0 alle profonde fpecola^ioni , fopra le quali poggia 
e foflienfi ; 0 all'ordine geometrico , con cui le cofe fi 
trattano ; 0 alla maniera diferivere, ri flretta> e pie- 
na di fugo e di forqa , con la quale fi espongono ; 
merita da tutti fomma lode ed approvazione , e da 
coloro maffimamentt , che fono appieno nella difputa 
dell'origine del male addottrinati » Ceno , tra le più 
malagevoli ed intralciate controverfte,difficiliffima fi e 
quefìa riputata da migliori e più efperti mefiti in di- 
vinità; ed è fiata fempre lofcoglio, dove fi fon veduti 
urtare e rompere i più grandi ingegni , ficcome dalla 
filofofica , e dalla ecclefiafiica floria fi ritrae . Dagli 
altrui errori renduto accorto il dotùffimo autor noflro y 
ha così faputo tener la diritta via, ed in talguifa per 
la verità combatterebbe gli è venuto fatto fen^a fuó 
fconcio , ne pericolo , menar trionfo de molti, e molto 



feroci e valevoli avverfar) . Che quantunque del filo 
Bayle fi faccia motto nel titolo del librone contro a lui* 
come al più degno* e più da e fere, per dottrina-, e per 
eloquenza* temuto* fi fieno principalmente indir izzati 
gli argomenti j ci ha nondimeno Manichei antichi , 
e moderniyco' quali è fiato d'uopò parimente contende- 
re . Edi qua manifeflamente appare * come varia ed 
efiefa fia la materia pertrattata : concioffiecofache , 
avendo da diverft capi gli avverfar) tratte le loro dif- 
ficoltà fta fiato di mefiiere all'autor noflro,non ammet- 
terne alcuno*e* recatifi innanzi i mali di varia Jpecie, 
che vengon da effi oppofti*di tutti dover ragionare; in 
ifiati differenti confiderandogli * o come filo permeffi, 
nelfifiema di Bayle } o come naturali produzioni del- 
la mano del creatore* contro a Cianfenio j o come pe- 
na , data a' figliuoli di >Adamo * per la cofiui reità, 
contro agli antichi Manichei . Le quali varie offer- 
va^orii* così di flati che di mali differenti* non ritro- 
vandofi prejfo alcun* altro j ben fi può affermare * ef- 
fere fiata tal controverfia infino ad ora , non in tut- 
te le fiie parti , ma filo in alcune * difputata . Che fi 
gli altri in ciò altre vie ban tenute * egli il primo en- 
tra in un novello fentiero\ed e tutto fio ritrovamene 
io ilfiflema , che qui propone , il più ficuro * il più 
uniforme * e 7 più conneffo . Han coloro bene e fa- 
stamente fatta gran for^a fipra l'idea della libertà : 
ma quefla è molto più vaga e indeterminata* che non 
è quella della virtù*che qui fi confiderà. Seneche non 
ficoncepifce la libertà fe non per cofaindifferente*non 
moralmente buona*com'è la virtù*in genere di anione, 
che non èfottopofla ad effere male ufata » Terlaqual- 
cofa nel prefente fiflema più fi magnifica la bontà del 
creatore* dimoflrandofi,alla produzione a" un tanto be- 
ne riguardare tutto ciò che male fi appella \ e sì av- 
viene , che nel tempo medefimo rimangan vinti i rit- 
mici* 
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micUe i fedeli bene edificatici difenda la caufa dì Dìo, 
e fi formi l'eroe \ fi mantenga l'uomo nella religione* 
e nella morale fi ammaeflri . ji fornir quefio nobile 
difegno fon rivolte le ragioni , dall'autor meditate » 
dirivanti tutte dalla fperien^a di noi medefimi , o da 
nienti principio e nozione metafifica . Ter cono/cer- 
ne la fermenta, vale affai l'ordine geometrico , da lui 
ufato , mercè il quale incontanente fi ravvifa la for- 
qa, o la debolezza degli argomenti : e qut fi 'ordine 
medefimo dà ctKaro a vedere l'intimo ligame di tut- 
te le parti del fuo fifiema , l'urta all'altra rifon- 
dente : in che peccar gli altri tutti , che di ciò /cri fi 
fero 9 conofeerà Jenqa fallo chiunque i lor trattati 
richiamar voglia a di/amina . Tutto e poi efpreffo con 
for^a ed energia , ed in ifiil conci/o , ma fchietto , in 
quella gui/a che a fottilifiìmi pen/amenti è richieflo 
li quali , contenti di effere Jòltanto accennati , /de- 
gnano qualunque ornamento di leggiadro favellare ; 
Sono, egli è il vero, più le cofe, che le parole, e quel- 
le tutte ripofle e grandi j delle quali luna all'altra , 
fen^a interrompimento , fuccede . ma , come quel- 
le, che in buon'ordine fon di/pofle , benché raggi" 
rantifi intorno ad intrigate quefiioni , non reca- 
mo ofeurità , /alvo a cui tutto fia ombra e nebbia ; 
Uè impertinente , nè affaflellata eruditone qui fi rl- 
truova . Se ne fa di volta in volta ufo , non ponpa : 
la qual vanità , comecbè ad ognuno di/dica , in un 
metafifteo non è affatto da comportare j acciocché 
la for^a de' raziocini , difiraendofi l'attenzione , 
non fi di/perda : e in ciò per avventura non è lon- 
tano da biafimo lo fieffo Leibnit^ . Le quali co/e 
tutte meco medefimo rivolgendo, crtdo^ non ingannar- 
mhqualora mi par di /corgere nella preferite opera un 
non so che più di mirabile della mirabile Teodicea.M- 
cevila dunque , /aggio lettore* con gradimento , e fal- 
le plaufi. **P~ 



*AppYclva$orie de* Teologi dell'Ordine . 

PEr comando del noftro P.Rmo Generale abbia- 
mo letto il libro del P. Reggente Francefco An- 
tonio Piro , che à per titolo : Dell'Origine del male 
contra Baile ecc. Su quefto dilicato punto , in cui fi 
fono provati tanti dotti ingegni , à /àputo il fàvio 
Autore meditar cofè così conface voli per fai vare 
l'Unità di Dio , e rincorare i mortali j che per 
pregio della Chie/à Romana , e decoro di nofìra 
nazione Italiana , ftimiamo doverli dare alla luce ; 
al qual parere ci foicriviamo • Dal Convento di 
S.Luigi di Napoli a* 13. di Settembre 1749- 

Fr. Alberto Lan^a . 
Fr. Gherardo de *Angcìis . 



NOI FR.LORENZO PINELLI 

Correttore Generale dell'Ordine de* Mìnimi . 

ESsendo fiata l'opera del P.France/co Antonio 
Piro noftro Religiofo, che ha per titolo: Del- 
l'Origine del male contra Baile ecc. riveduta , ed ap- 
provata da 'due fòprafcritti Teologi dello fteflò no- 
fìro Ordine * li quali l'hanno giudicata degna del- 
la pubblica lucej diamo licenza di ftamparfi , fe co- 
sì parerà a coloro , a' quali s'appartiene > ed a fe- 
de ecc. 

Dal noftro Real Convento di S.Luigi di Pa- 
lazzo li if. del mefe di Settembre 1749. 

Fra Lorena Tinelli Generale de* Minimi 
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EMINENTISSIMO SIGNORE 

— 



GEnnaro , e Vincenzio Muzio pubblici Padro- 
ni di Rampa in quefta fedelifllma Città, fup- 
plicando efpongono all'Em.V. come defiderano da- 
re alle iìampe un'opera intitolata Dell'Origine del 
male contro. Baile del P.Francefco Antonio Piro de* 
PP. Minimi . Per tanto fupplicano l'Em. V. darne 
il permetto, con commetterne la reviuone , e l ave- 
ranno a grazia ecc. 

Dominus D.Bartbolomaus dimoro/o S.TbMagiJjer 
& Curi* lArckiepifiopalis Examinator revideat , &. 
refer.it . Datum Neapoli bac die 18. *Augufli 1749. 

C EPISCCA JATENS.VIC.GEN. 
Julius Nic.Tornus Epifc. Arcad.Can.Dep. 

EMIMENTISSIME PRINCEPS 

Llbrum maxima indufìria elucubratum ab Adm» 
Rev.P.Francifco Antonio Piro ex Ordine Mi- 
nimorum , Regente emerito , adverfus Manichio- 
rum, & Baylii deliramente, cui tmiius, Dell'Origine 
del male &c. jufTibus tuis obtemperans, Eminenti^ 
fime Princeps , attente luflravi , & quidem non 
mediocri animi voluptate: in eo enim rationes adeo 
fìrmas ex fan&a Revelatione , & praefertim ex lu- 
mine naturx depromptas , deprehendi , ut illorum 
inllpida ditti enei vent , & ad nihilum redigant • 
Ut igitur illorum ca?ci lèéfcatores ad noiìrara ve- 
rara Catholicam Fidem , à ad virtutis femi- 
tam convertantur, Librum hunc, fanam, integram- 
que do&rinam continentem > publica luce donari 



poftè, cenfeo . Datum Ncapoli VI. Calendas Oc"to- 
bres , Anno reparata? falutis CIOIDCCXXXXIX. 

Humillimus , ^tddittifs. Obfequentifs. famulut 

Batholomaeus Amorofo . 
Attenta relatìonc Domini Rcviforis , Imprimatur * 
Datum Neapoli hac die i.Oftobris 1749. 

C.EPISC. C A J ATEN S . VIC.GEN. 
Julius Nic.Tornus Epifc. Arcad.Can.Dep., 



S. R. M. 

SIGNORE 

C; Ennaro, c Vincenzio Mu2io pubblici Padroni 
J di ftampa in quefta fedelìllìma Città , fuppli- 
cando efpongono alla M.V. come defìderano da- 
re alle ftampe un'opera intolata Dell'origine del 
male eontra Baile del P.Franceico Antonio Piro de* 
Minimi . Per tanto fùpplicano la M.V. darne il 
permetto con commetterne la revifione , e laveran- 
no a grazia ecc. 

Rcrerendijffìmus Tater *Abbas D.Jofephus Or- 
lando/m hoc Regia Studiorum Unherfitate Trofeflor 
in Cathedra Tbyficte experimentalis rerìdeat , & in 
fcriptis referat . Neap.die 24. menfis jlugufii 1749. 

CGalianus Archiep. ThelTal. Cap.Maj» 

ILLUSTRISI E REVEREND. SIGNORE 

COlla dovuta diligenza in adempimento de' ri- 
veriti comandi di V.S. IH. ho letto il Libro 
Dell'Origine del male contra Baile del P.Francefco 
Antonio Piro * Nulla vi ho ritrovato che contra- 
rio 
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rio fi a a' Reg j dritti , o a buoni cotìumi > anzi da 
per tutto vi ho ravvisato la profonda dottrina ed 
erudizione, con cui il dotto Autore tratta il Tuo ar- 
gomento | d imofìrando fodamente ed efficacemen- 
te la verità della noftra Santa Religione in un fuo 
punto fondamentale contro gli arguti e perniciofì 
fofìsmi non men degli antichi , che de* moderni 
Manichei. 11 perchè per maggior luce e gloria del- 
le noftre fante cattoliche verità fon di parere che 
debba il detto Libro pretto colle ftampe comuni*; 
carfi al pubblico . 
Di V.S. III. 

Napoli 24. Settembre 1749: 
Umilifs. divotifs. ferpidore obbligatiffimo 
D.Giufeppe Orlandi Abbate Celerino. 

Vie 3. menfis O&obris 1749. Neap. 
Vifo Re/cripto Sua Regia Majeflatis Jfkb die 1. 
currentismenfis,& anni, ac retro/cripta rclatlonefa- 
Ba per Rev.T..4bb. DJofephum Orlando de commif- 
pone Rever. Regii Capellani Majoris prario ordine 
prafata Regia Majeftatis : 

Regalis Camera Sancla Clara providet , decernit, 
atque mandai , quod imprimatur cum ìnferta forma 
prafentis fuppllcis libelli , , m approbatione ditti 
Reviforis . Verum in publicatione fcrvctur Regia 
Pragmatica . Hoc fuum &c. 

CASTAGNOLA . FRAGGIANNI . 
ANDREASSI . 
III. Marchio Danza , Praefidens S. R. C. tempore 
fubfcriptionis impeditus.R.Aulae Praefe&us Gae- 
ta non interzine . 

Athanafius . 

Regi/irata fol 25, àti 

Larocca • 

IN- 
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PREFAZIONE. 



£11*4 guerra moffa contro la 
monarchia del legitimo Vairo- 
ne del Cielo , e della Terra , 
dagli antichi , e moderni Dua- 
lifli , anno agu^ato le loro 
penne , quafi taglienti fpade > 
bravi campioni della Religione 
naturale , e revelata 5 onde il 
pretendere , che io fò fempùce fante , di tra- 
mjchiarmì nella gran qtffi* , farà da molti con- 
' dannato , come vituperevole temerità -, i quali 10 
priego voler riflettere , che tanto bene può dimo- 
ftrare Voffequio dovuto al fuo Signore , in com- 
battendo per onor di lui il fante , che il Cava- 
liere , fecondo la pqffibilità , che ne anno diffe- 
rente . Ora almeno fpero , che tale mia intrapre- 
fa farà creduta effetto di %elo per la cauta di 
Dio , quando anche voglia giudicarfi imprudente. 
Ma almeno > ripiglieranno i cenfori , dobbiamo con- 
fejfare che la noflra imprefa è imprudente , come 
fuperiore alla debole^a delle noflre for^e , trat- 
tandoft di un punto il più difficile , ch'abbia U • 
Religione , e dovendofi venir* alle mani con avver- 
far) formidabiliffìmi , onde in luogo di fperarne 
aiuto la caufa di Dio, ne riceverà piuttoflo pre- 
giudizio , quando venga maneggiata da un'avvo- 
cato sì debole ; tanto più alla fine , che non v'è 
neceffaria quefla difefa , dopoché tale queflione 
e fiata così eccellentemente decifrata dalla mano 

A rnat- 




2 PREFAZIONE. 

maefira di tanti lìluflri *Antagonifli di Baile , 
e prima , per tacere di tutù > del grande ^Ago- 
fino \ Ture io penfo poter rispondere a tante 
obbiezioni , le quali prevedo doverfi fare contro 
di me. 

Ttifpondo adunque in primo luogo , che non 
fi può negare , che la bontà d'una caufa rende 
più animo/o il difenfore di lei i effendo vero , che 
fìdentem bona caufa facit , onde non JgomentoJJi 
già Davidde garzone di venire alla pugna con 
un Gigante ; r chi potrà dubitare del divino aiu- 
to , quando le Jue mire d y impiegarfi nella caufa 
di Dio » fono fincere ? In fecondo luogo rifpondo-, 
che fe fi trattaffe di venire a condizioni , e pat- 
ii interefjanti la Religione > ed ognuna delle par- 
ti fcambievolmente » per far duello pubblico con 
qualche avverfario « come fuccedette in Cartagine 
tra S t% Agoflino , e fortunato Manicheo , allora 
tutte le cautele fono neceffarie , perche la caufa 
comune della Migione non cada in mano men 
forte • Ma qui fi tratta di un congreffo privato^ 
fatto a nome proprio , non comune , nel quale 9 
come fi fono pruovatì tanti altri a parlare , così 
e lecito ad introdurvifi chiunque vuole . Si aggiun- 
ga che nemmeno qui è faccenda di rijpondere 
direttamente alle obbiezioni delli tàmia , ma fola 
d\ fiabilire un fifiema contrario , // quale quando 
niente vaglia , e vada a terra , perfiflono a va- 
lere le jolu^joni date alle obbiezioni degli *Avver-> 
far) . Coficche niun pregiudizio , pare a me , qut 
foterft arrecare alle parti della giufia caufa di 
Dio y quando ancora i miei sforz} per fua difefet 
da farft in queflo trattato riufcijjbro afatto va- 
ni , e fuperflui . 

Ture 
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PREFAZIONE* 3 
Tuie non ejfer forfè cosi da /accedere , fono 
molte confidar anioni che mei fanno fperare . Tri- 
mo 1 perchè avendo meditato io lungamente fopra 
queflo /oggetto , e letti molti eccellenti fcrittori di 
quefle materie, alla fine mi fono indutto a feri' 
vere ben apparecchiato , pare a me* alla tendo- 
ne per quanto le deboli for^e mie l'anno permef- 
fo . Secondo , non contento del giudizio mio » 0 di 
qualche altro , me ne fono confutato con molti j 
coflituendoli giudici fopra le mie fpecola^ioni , per 
ìfpiare , fe loro faceffero quella impreffione fleffh 
che faceano a mese ne do ritrovato molti , e tut- 
ti conformi al mio fentimento . Ter^o , tralafcian- 
do tutti quefìi argomenti eflrinfeci , delti quali 
poco cafo dovrebbero fare i lettori nel giudicare 
del merito d'un opera j proponendo qui il differen- 
te metodo che ho feguitato nel comporre quefio 
libretto da quello tenuto dagli altri fcrittori *An- 
ti-maniebei antichi , e moderni *Antagoriifli di Bai» 
le > credo che per queflo filo riguardo non deb* 
daft reputare l opera prefente affatto fuperflua . 

Coficchè avendo offtrvato , come gli altri im- 
pugnatori dell'antico* e nuovo manichtifm avea- 
no prefi differenti cammini per dijendere la cau- 
fa di Dio 9 e ninno fi era awifato di dare alle 
obbiezioni manichee ma rifpofla fifì ematica e di- 
retta ; molto meno di ridurre quefla rifpofla ad 
una dimoflraqionc difpofla in ordine efatto geo- 
metrico i ho tentato congegnarla io brevemente , 
non facendo ufo di quell'altre maniere di confu- 
tare il mankheifmo , che fono molte accennate 
qui appreffo nel $.u e le quali fono fiate ado- 
perate dagli altri , e mantenendomi fempremai fer- 
mo fopra uno flejfo piede , con non mai abban- 

A i donare 
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donare il mio princìpio fempViciffimo ? ed unìfor* 
me della connejjione de* pretefi mali col bene mag- 
giore morale , e con dimofìrare tutte le propofi- 
%ioni , e corollari nella più rigorofa forma fin» 
tetica y che la materia può comportare : poiché 
fempremai dalle te fi più generali difcendo alle prò* 
pofi^ioni più particolari , contenute tutte nelle pre- 
cedenti proporzionatamente , e fecondo la difìrìbu- 
%ione de' diverfi capi della quiflione prefente . 

Va ciò potrà far giudizio il Lettore » fe 
quefla prefente fatica fta inutile ; almeno fino 
a. tanto , che non fi flimi inutile opera l'affati* 
carfi per diflruggere un'errore il più permciofo , 
che pojfa ejjere , nemico della Divinità , e difirut* 
tiro d'ogni morale tra gli uomini , ed il quale 
fehhene evinto una volta negli antichi manichei 
più dominali , dopo aver regnato in moltijjimi 
paefi , e fin dal principio del Mondo traendo l'ori* 
gi ne , di mano in mano propagatoli fino agli ul- 
timi tempi j pure poco fa e flato rinovato da Bai- 
le tra gli altri con maggior polizia , ed arredi 
di raziocini , vafliffima erudizione , eloquenza , 
e metafifica meravigliofa , ed in parte ancora da 
Gianjènio con un fiflema idololatrato da tanti 
fuói parteggiati , che non lafciano tuttavia d'in- 
feflare la Chiefa di Cesucriflo ; le opere delli qua- 
li , particolarmente di Baile , fi leggono indifferen- 
temente anche da femidotti , e fi anno per dili* 
%ie da' letterati d'oggidì , preffo i quali i foli 
dizionari , indici , novelle delie lettere , abregé* 
e giornali trovano luogo . Oltreché le obbiezioni 
manichee fono di tal natura » che fen^a fi u dio fi 
prefentano da loro fleffe , venendo tutto di toccati 
dalli dolori fenfibili , che noti ne mancano in que- 
lli 



Digitized by 



PREFAZIONE. <r 

fla ralle di lagrime, e di miferie , e dalla vio- 
lenta delle pajjioni combattuti , alle quali quei 
che non refiflono , e perciò non apprendono il con- 
trafìo di loro concupifcen^a , che ha fatto geme- 
re i Santi , incorrono un male affai maggiore , 
an^i il filo vero male , cioè il peccato , di cui è 
tanta abbondanza tra gli uomini , che molti ne 
fono giunti a mormorarne la Trovviden^a di Dio-, 
alle di cui querele per mentire, quefla operetta 
ferve principalmente. 

Toichè queflo è fiato M primario motivo di 
noftra applicazione , il %elo dell' onore di Dio , 
e della fua caufa . Il fecondo poi è flato , il ri- 
trovare in quefle meditazioni ipricip) fidi , e pri- 
mitivi della noflra confinone filofòfica , migliore 
forfè di quella prefentataci da Boezio, e datan- 
ti altri , che non anno fcavato fino al fondo , ed 
invefìigata la primaria effen^iale , ed intrinfeca 
origine de* mali prefenti . Il ter^p è flato una certa 
emulazione , che ho avuta dell'opere eccellenti com- 
pofle contro Baile da molti Vroteflanti per la cau* 
fa comune tra Criflianì , an^i puri fihfofi , che 
non fian atei', a confronto de' quali ho creduto 
un Cattolico poter molto meglio raziocinare , e far 
rifpondere a Baile anche da un fi/tema fcolaftico* 
non che cattolico, non che crifliano , cornei ri* 
chiedea . Di tutto farà difcernimento efatto il Uh 
tore , dopo aver'efaminata quefl'opera , 
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DISSERTAZIONE 

PRELIMINARE 

Dello flato della Quiftione. 

t. l 

Zrrori circa l'Orìgine del Male . 

E BEN E il principal errore 
circa 1' origine del male da 
flato quello de* due principi, 
ambedue eterni , independenti 
e fupremi , e intelligenti , 
l'uno buono , caggione effi- 
ciente delle cofe buone, e l'al- 
tro malo delle male, di cui 
il primo Architetto dicefi Zoroaflro , o Caldeo , 
o Batriano , o Perfìano che forte flato j e fene 
può anche dedurre l'antichità dal Paradifoter- 
reflre , dove Adamo difiò divenire un altro 
Dio -, anzi più tofto dall' ambiziofa voglia di Lu- 
cifero di renderti fimile all'AItiffimo : errore con 
maggiore impegno tra gli altri fuoi feguaci fo- 
fìenuto da' Manichei tra' Crifliani j onde contro 
quefìi e antichi , e moderni s' indrizza princi- 
palmente la prefente difputa \ e de' quali torne- 
rà in appreflò più volte luogo a parlare i pu- 
re con giufìa ragione fe ne poflbno accaggiona- 
re come infetti o affai , o poco tutti coloro , 
li quali non hanno faputo , o tuttavia pon ian- 

po 
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no riconofcere un Efière fupremo Caggione buo- 
na egualmente e delle cofe buone , e di molte 
altre , che fono fiate fìimate male , e come ma- 
le perciò ne invelìigano un diverfò princi- 
pio , qualunque fiali, o inanimato, o animato, 
o fupremo, o inferiore, o politi vo , o negativo, 
o fpirituale , o corporeo , o in altra guifa con- 
cepito , che non fia Iddio j alla di cui bontà, 
e providenza penfavano tutti coftoro ripugnare 
affatto l'efiftenza di quelle *, onde o negavano la 
providenza , o per falvar quefìa , come dice 
Baile , e fìima anch'egli così , riputavano ne- 
cellàrio dedurre altronde > che da Dio , r/origi- 
ne di detti mali, col quale fi avelie la ideata 
fpiegazione di cotali efretti pretefl mali -, onde 
il vede chiaro , che le obbiezioni Manichee fo- 
no indirizzate egualmente , e contro 1' unicità* 
d'uno fteflò principio buono , e contro la Di- 
vina Providenza i e di fatto dairelìftcnza de' ma- 
li tira argomento l'Epicureo a diftruggsre la Pro- 
videnza , rendendo gli ammellì da lui più per 
politica , che per (incero fèntir così , fuoi Dii 
affatto oziofi • Il fuo famofo dilemma contro la 
Providenza fondato fbpra la fperienza de' mali, 
è rapportato da Lattanzio nel capo 13. de ira 
Dei . Così parimenti gli Atei fi fono ferviti in 
ogni tempo contro la Divinità di quelle fìefle 
oppofizioni fondate (òpra 1' eiìltenza de' mali - 9 
e molto più anno fatta impreflìone predo la 
comune degli uomini quefti argomenti lei 1 libi li, 
che li Me tallii ci tratti dalla difficoltà di conce- 
pire una pr od uzzi one dal niente , dalla concor- 
dia dell' immutabilità , e libertà di Dio > dalla 
inegualità dell'idea , che ne formiamo della Di- 

A 4 vinità, 



8 DELL' ORIGINE 
vinità , e famigliami , del li qualli fi fono abu- 
fati gli Atei a negare Dio , o almeno a privar- 
lo della qualità di Creatore , e li quali in bre- 
ve agglomera Baile nell' articolo di Sìmonide < 
liioirma è (lata cotanto fenfìbilc , e vigorofà 
quefìa machina contro la debolezza della mente 
umana , che Ha fogge tea alla carne i e fi vede 
attediata d'ogni intorno, e ad ogn'ora da infi- 
fìnite milene , che la univerfàle degli uomini 
in ogni tempo , e di ogni nazione , ignoranti 
e Dotti , f-ilofofi , e finanche Teologi , non Pa- 
gaci fcltanto , ma Crifìiani ancora , anno sdruc- 
ciolato su quefto lubrico palio , e fe non fono 
entrati nel puro Manichei fino , ne anno accor- 
data qualche parte \ e non hanno- fàputo ridur- 
le tutti gii effetti , ehe iperimentiamo nell'uni- 
verfo ad una fòla caggione di tutte le co/è , 
tutta buona , e fanta , ch'ella è certamente . 

Qu ir-.di da' Gentili riconofeiuto non il folo 
onnipotente Giove , il fùpremo de' Numi > ma 
oppoflogli un altro Di-Giove, o Ann -Giove, che 
vogliamo chiamare , e non ilio venerata una 
moltitudine di Dii buoni , ma ancora un gran 
numero di Dii mali , dalla ftefla tilofòfìa Plato- 
nica cofìituiti nell'ordine , e generazione de'Dei, 
come rapporta , e confuta §. Agoiìino ne' libri 
de Civii. Dei . Anzi e tra gii antichi , e tra li 
moderni idolatri Indiani il tributavano più to- 
(io | anzi unicamente preftò alcuni popoli , in- 
certi , e timiami al 1 1 fòli maligni , niente , o 
poco al li buoni , come olle iva nel Manichei/ma 
ilìorico Voliìo, preflo cui ancora puoi olici va-» 
re V univerfalità di quello errore , e come ne 
follerò iìaù afperfi , e cinti molti Teologi de) 
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9 E L MALE. 9 
Criftianefimo., non chelavolgar gente, che più 
del dovere eflende la potenza de* Demonj ^lo- 
ro attribuisce più cofe , delle quali non fono 
eflt autori , o fi vogliono fcufare delle loro fre- 
golatezze coll'accufare la forza Soverchia di loro 
concupifcenza , e della neceflìtà delia, materia 
fanno un idolo a parte , independente da Dio , 
e caggione inoperabile de' disòrdini , mutazio- 
ni , moftruofità , ed imperfezzioni della natura , 
e de' dolori , che fofTriamo nel corpo. 

Fra tutti li moderni Teologi non però , niuno 
vi è fìato che ex profejfo fiali polio a volere di- 
fendere l'infelice caufa de' Manichei dommatica- 
mente , aggiugnendo nuove fpecolazioni all'anti- 
che , come ha fatto Baile , il quale ha riformato 
queir opprobiofo fifìema , e l'ha folìenuto con 
lunghiflìme e veementiflìme perorazioni , non 
già come vero , confefTandolo egli per allindo , 
e ripugnante alle idee più pure, e nozioni cer- 
tiffime del genere umano , che fono molte ra- 
gioni a priori , c pofttìve a pofieriori , ed infi- 
nite con tr addi zzìoni , che feco in voi ve ; ma co- 
me l'unico , e folo che fia Officiente a fpiega- 
re le fperienze , Fenomi , ed eflètti mali , che fpe- 
rimentiamo nell'univerSò , e col fòlo lume natu- 
rale arriviamo a conofcere , o anche ne fono 
fcoperti dalla Divina Rivelazione 5 di maniera 
che fi oftina a difendere , che niuno iilìema Cri- 
ftiano finora è comparfo , col quale fi fpiegano 
detti mali , in guifa che non ripugnino alla bon- 
tà del Creatore , e fi accordin perfettamente la 
ragione , e la fede tra loro . 

E di vero quanto fia difficile piantare que- 
llo fiftema fìlofoficq e ragionato , chi è a fondo 

di 
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di quefta controverfia penetrato, inènte , e l'ave» 
confeflato ingenuamente Origene ancora nel lib.4. 
contra Celfum pag. 2-7. , il quale per fodisfare 
la ragione umana su ciò fabiicò i fuoi libri 
quattro de' princìpi , ne' quali per i fanfare Scil a, 
ruppe la nave del fuo ingegno in Cariddi . E la 
difficoltà , come ora ave no toccato , confifte a 
dare alle obbiezioni Manichee una rifpofta di- 
retta , e li {tematica . 

Concioffiacthè è da notarfi , che lì può . Pri- 
mo confutare il Manichei jmo con molte ragioni 
^priori , che conyincono Dio dover efler uno . 
Secondo exarbjurdo , fluendone moltiffimi dalla 
ipotelì Manichea . Tergo tx implicatione del Ma- 
nicheifmo, abbondando di contraddizzioni . Quar- 
to ab effeQibusy buoni cioè, della quali ne dà 
una copia la fperienza , ed ifpezzione più in- 
cerna della natura , come i filici fanno . In fine 
rifpondendo alle difficoltà Manichee dedotte dal- 
l'elittenza de' mali *, e quefto anche fi può fare 
in due guife , o uteumqut fciogliendole , e pur- 
ché fc ne dia una foluzione pofiìbile , e non ri- 
pugnante , della quale per altro fi deve conten- 
tare ogni uomo moderato e faggio , ovvero ri- 
fondendo fifìematicamente , cioè piantando un 
fiftcma Unùmanicbeo , col quale fi renda ragio- 
ne Ufficiente degli ejretti mali , non ripugnante 
alla bontà , e giuftizia di Dio creatore , e con- 
fervatore dell'univerfo . E quefto io appello l'*/f«- 
ti-mankbeijmo j non già difendendo ad ogni mi- 
nuzia , e di ogni accidente finiflro , e di ogni 
picciolo male , o grande che Ila, ma che non 
è formato originalmente nella natura debbafi ren- 
dere quefta ragione i eflèndo quefto minuto det- 
taglio 
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taglio fuperiore alle forze umane . Ma foltanto 
che fi conciilino in generale i mali oppoiìoci 
da' Manichei , e dagli Atei , come inaccordabili 
colla bontà di Dio . Quefto è ciò che tentiamo 
di fare al prefente , coH'ajuto Divino , per ono- 
re della Religione , e della caufa di Dio , e con- 
folazione umana 9 ritrovandofi molta confòlazio- 
ne neirefTere perfuafi , che ne governa un Dio 
buono, non malo , e che quanto fi rimira da 
noi fìimato male nell'Uni verfo , tutto è diretto 
dalla Providenza Divina a fine buono, ed uti- 
le delle fue creature ragionevoli . E quefto è quel 
fifìeroa , che io non ritrovo finora pofto in cam- 
po per alcuno , almeno cosi uniforme , conneflò, 
univerfale , e fempliciffimo, quale noi avemo idea- 
to , fervendoci al bifogno de' buoni lumi degli 
* altri . 

$ il 

Quali fieno quefii pretefi mali obbiettatici 
da' Manichei < 

LI mali che fi oppongono da* Manichei , ed 
Atei degli antichi , e moderni tempi con- 
tro la bontà e giufti2ia di Dio fono molti , 
e varj , ed a ridurli in ordine , e come fotto 
claffi generali ferii contenere , ci vuol molto . In- 
tendendo qui di feguitare più il metodo del 
maggiore tra' nimici , e che più di tutti ha fcrit- 
to a favore de* Manichei fifìematicamente , vo- 
glio dire Baile , accoppiandovi l'altro fiftemati- 
co ancora maggior di lui , benché non dichia- 
rato Manicheo , ma pwe circa una fpecie di 
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male troppo Manicheizzante , Gianfenìo 5 poflò- 
no generalmente , e nella primaria loro diviso- 
ne difVribiiirfì in due generi , di mali morati* 
cioè , e mali fifici . Tra li mali morali fi con- 
tano da Baile il libero arbitrio , e la permijjioni 
del peccato , vale a dire il libero arbitrio non 
impedito a peccare ; quali due preterì mali noi 
abbiamo per uno , avendo da dimoftrare , che 
quefìa permilfione è connetta col libero arbitrio. 
Da Gianfenìo poi più di ogni altro fi numera 
la concupì ft en^a fecondo lui intrinfice mala » 
c caggione inevitabile di peccare . Tra li mali 
fi fi ci (ì numerano i dolori così pie lenti , che 
futui i . Nelli prefènti non s anno quelli, che 
l'uomo per lo fpeflo fi procaccia a se Hello col- 
l'imprudenze , o gli vengono addofio per le fue 
colpe attuali , tanto in conto , quanto quelli 
che patifce per l'ordine , e fecondo la cofìituzio- 
nc naturale dell' Uni verfò , e nolìra , e ne deono 
piovere (òpra , o buoni , o mali che fiamo , per- 
chè fi oppongono da* nemici della Divinità alla 
bontà , e giufìizia Divina i dolori inevitabili 
e neceltar; ; poiché ne fi obbiettando quelli che 
ne caggioniamo noi colla noftra libertà , la folu- 
xione è la fteflà , che quella dell' obbiezzione 
della permiflìone del peccato, effendo anche la 
obbiezione invero la fteflà ; cioè fe Iddio potè per- 
mettere il peccato , non fia meraviglia , che da- 
poi lo punifce , perchè merita punizione certa- 
mente ; onde così prefi i dolori , riccvcfi da noi 
la rifpofta di Leibnitz , che fia pena del peccato 
attuale , ma confiderai quelli dolori nello fiato 
loro naturale o in atto , o in potenza , non 
vale in quello cafe detta uftofta jn conto al- 
cuno 3 
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Cu no ; Dico in atto, o in potenza * tanto ef- 
fe i do , che V uomo nafca con dolore attuale , 
quando efce dall'utero di lua madre , come forfè 
l'indicano i bambini col loro pianto , che nafca 
così formato dalla natura , onde fiatigli inevi- 
tabili li dolori nell'anima per le paflìoni che lo 
martellano , e nel corpo per le infermità , ed 
infinite altre caggioni , che 1' affliggono j oltre 
delle perfecuzioni ingiufìe che ne commuovono 
gli empj . 

Nelli dolori futuri fi obbietta no le (uè due 
qualità revelateci dalla fede, di fòmma grave , 
e di Eterna durata , come contrarie alla bontà» 
e giuftizia di Dio j il quale così viene a punì* 
re ad avvifò dcgl* increduli , in eccello , e mol- 
to più di quelche il merita la colpa paflàggie- 
ra i e fugace , e da Uomini commellà circonda- 
ci da infermità , e paflìoni , e di pothiflìme for- 
ze provveduti -, £d almeno , fe il merito del- 
l'uomo colpevole folle tale , la bontà di Dio 
dovrebbe ellere maggiore , o perdonandogli la 
pena, o mitigandola , o noi facendo cadere in 
peccato colla ina forte infrufìrabile afiifìenza . 

Chi vuole meglio reftare informato dell'or* 
dine , e forza di cotali obbiezzioni di quattro 
j peci e , o fìano di quattro dalli di obbiezioni 
manichee , come vengono propofìe , efaggerate, 
ed amplificate con infinita eloquenza , e metafì- 
sica aflìeme da Baile , leggalo negli articoli de 
Manichei , Marcionifli , e Taulianifli che Hanno 
nel fuodizzionario , nella elucidatone fopra que- 
fli articoli aggiunta in fine dello Hello dizio- 
nario , nell'articolo di Origene , di Zenofane , 
ed in molti altri luoghi iparfamente dello ileflo 
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dizzionario 5 ma fopratutto nella rifpofla all'i que* 
fiti del Trorinciale , ed a lei anneffi Dialoghi di 
Maffimo, e di Tcmiftio . Ma affieme con Baile 
legga i fuoi illuftri Antagonifti , Chingio del- 
l'Orbe del male , Clerico in più trattati , del- 
la Tua biblioteca fcelta , particolarmente nella 
Caufa Dei , Giacchelotto nella conformità della 
Ragione , e della fede , e ntWffame della Teolo- 
gia di Baile; ma fopra tutti Leibnitz nella Teodicea* 
che vale più duna mezza biblioteca , ed è fia- 
ta appruovata e comendata da molti Autori 
Cattolici , particolarmente da PP. Gcfuiti di 
Trevoux . 

III; 

Quali fifiemi Teologici abbiano rapporto 
a quefla quiflione . 

MOltiflune materie teologiche anno corre- 
lazione colla prefente controverfia del- 
l'origine del male, particolarmente quelle della 
Provvidenza, predeftinazione , volontà di Dio 
benefica verfo gli uomini , grazia , e libero ar- 
bitrio , peccato , e fuoi effetti , valore , ed 
univerfalità della Redenzione di Gesù Crifto , 
e fomiglianti • 

Li fìttemi adunque fpecolati da Teologi 
lòpra dette ora enumerate materie podòno gio- 
vare afeiogliere il prefente intricatiffimo nodo y 
ma non tutti vi poflòno giovare , anzi molti 
vi recano impedimento » ed aggravando il pefò 
delle difficolta manichee , Je rendono finanche 
infolubili dalla Ragione , con rendere quefìji 

inac- 
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Raccordabile colla fede . Tali fono generalmen- 
te i fìftemi de* Rigorifti » fopra tutto de' fu* 
pralapfarj , e parrcolariOi , che anno penfàto 
far ollequio alla Divinità con figurarla così on* 
impotente > che operi a capriccio , non voglia 
l'ottimo , non ami tutti gli efleri ragionevoli * 
non voglia tutti falvi , abbia desinato fenza 
previfione di loro futuri demeriti il maggior 
numero degli uomini alle pene infernali * a po- 
chiffìmi diipenfi le fue grazie , gli altri falcian- 
do abbandonati nella malia dannata , fènza gra- 
zie fufficienti a riforgeine \ le fue grazie poi le 
difpenii ineluttabili efficaci Alme in modo , che 
non può l'ai hi trio leiiflervi « poflà Iddio affig- 
gere lina ne he gli innocenti , e li bambini morti 
fenza battei imo falutare , piombino nel cupo abif- 

10 cogli altri dannati * e fìano tormentati col- 
lo fUlìò fuoco , che Giuda , e Nerone • 

lo per me * quantunque la mia ordinaria 
profeflìone Ila di Teologo fecondo la vocazione 
della Li vina Providenza > pure in quello trat- 
tato mi afferrò quanto polio di entrare in 
Teologia , eilendomi prefiflo di fare più tofto 

11 filefofo 9 le non in quanto la neceflìtà di 
rifpor deie alle obbiezioni manichee > o per dir 
meglio la neceflìtà di piantare un (ìftema gene* 
rale che feioglia tutte le dificoltà predette , 
1' efigge 9 e non me ne fa difpenfàre in alcun 
modo, cerne per efempio nella peimiffione del 
peccato emmi neceflario ricorrere * e fupporre 
per veriOima la univetfalità della Redenzione, 
e grazia di Gesù Crifìo, e la natura delle gra- 
zie fiufìrabili ; così nella quarta parte dovendo 
fciogliej e la quinu fopranumcraria obbiezione mani- 
chea, 
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chea | fondata fopra il peccato originale , e funi 
effetti ; di quello domma dovrò dire due paro- 
le ; effèndo che fopra quello articolo la concordia 
della Ragione , e della Fede incontra maggiore 
imbarazzo predo di molti ; e trattandoli del- 
l'origine dei male, neceflaria cofa ella è , il ve- 
dere come detto antico peccato ne poiTaeflère, 
ed in qual modo ne fia ì' origine ; oltreché la 
detta quittione febbene non fia moflà , fe non fe 
indirettamente da nuovi manichei , Baile, e Gian- 
fenio , dagli Antichi non però non voleafi cre- 
dere tale Domma , come Rimato derogante alla 
bontà , e giufìizia di Dio. 

IV. 

Quali ftflemi filofofici tragli Antichi s'abbiano 
filmati atti a /piegare V Ori- 
gine del male. 

QUegli fteffi fittemi filofofici fpecolati va- 
riamente dal cervello umano per ifpiegare 
l'origine di tutte le cofe, fono fiati avuti per 
proporzionati a fpiegare l'origine del male , pen- 
sando quegli Architetti di chimere e paradolH 
fu la cofmogonia , fare una gran parte delle co- 
fe elìdenti , le pretefe male j anzi io (limo, che 
come alla ouervazione di Baile , quefìa ricerca 
dell'origine del male , alfieme con quella della 
efiftenza della materia che non potea concepire 
fatta dal niente , precipitò Spinola nel baratro 
del fuo Ateiimo fiflematico -, principalmente que- 
fìa medefima ricerca di ritrovare la vera fòrgente 
àe'nì*li prefenti , avelie portato un gran nume* 

ro 
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irò di Filofo fanti antichi ad inventare fu ciò 
detti portentofi e (ìrani fittemi*, chi derivan- 
doli dalla neceflìtà della materia » la quale altri 
e pi ù comunemente faceano indipendente da Dio 
e da fe elìdente ab eterno con una efittenza» 
neceffària > come non potendo capire che dal nien- 
te potette tifare qualche colà » e tali furono * 
come ho detto , la maggior parte » che faceano 
la materia , e molti di eflt il mondo fteQo per 
intero , o il folo Dio , o un ifieme con Dio » 
o una emanazione neceflària , non libera da Dio* 
Quindi le leggi immutabili e perpetue dalla na- 
tura , che non potendoti violare nemeno da Dio 
medesimo , bi fognava che al fato importante la 
concatenazione e fèrie degli eventi , ed effetti 
che foccedono nell'universo per la forza incon- 
trattabile di quettc leggi , ttcflè (oggetto lo ttef- 
fo Iddio 9 e perciò dovervi ttare foggetto Tuo* 
mo con molta maggior ragione ; e q ne fio era 
tutto il fondamento della loro coniazione , co- 
me fa fentire Virgilio . 

fcelìx qui rerum potu'it cognoftere canfat, 
*Atque metus omnes , & inexorabìle fatum 
Subjecit pedibHSyfirepuumque *Acbcronth avarL 
Mifera confolazione in vero , e piuttotto 
atta a far difperare , che a confolare 5 onde non 
fia meraviglia , che gfi ftoici proponeano un al- 
tro cfpediente , ch'era di darli da fe flefTo la 
morte nelle grandi miferie , come tanti 1' efe- 
guirono , particolarmente tra Romani . Altri poi 
Sebbene riconofccflèro almeno la fabbrica , e co- 
ftruzzione dell' univer/ò cfl'erc ttata operazione 
libera da Dio , il quale almeno diede le quali- 
tà 1 e forma , che gli piacque , alia materia» 

£ latta 
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fatta in tal modo da lui, non dal concorfode* 
gli atomi , o da fe anche tale in forma e qua- 
lità , come del primo fentimento fu principale 
promotore , Epicuro , e del fecondo , autore fi- 
ftematico Spinofa ; con tutto ciò aggiugnevano 
quelli che non ottante la forma , e qualità da- 
te da Dio alla materia , pure la contumacia 
delia materia fteflà avea impedito , che Iddio 
non avene potuto impedire i mali che fuccedo- 
no nella natura per la forza incontrattabile di 
quella . Così tra Criftiani Valentino predo Ori- 
gene lìb.l- comra Marcionem • Anzi tra quelli an- 
cora , che riconofceano autore della materia 
lo iteflò Dio > pure anno dedotto la origine del 
male dalla fìeiìa materia , e non fono mancati » 
e non mancano di tali tra Crifìiani , come fo- 
no Qiingio , e Criftofaro Volflo , e la comune 
de' Filici . 

Altri poi ciò derivavano dalli peccati an- 
tecedentemente fatti in un altra vita in cui im- 
maginavano noi elTere flati > e quindi in efpia- 
zione di quelli elTere fiati rinchiufi ne* corpi » 
come in tante prigioni , a guifa della pena % che 
gli antichi Tofcani davano ad alcuni rei , di le- 
garli vivi con corpi morti . Così Platone non 
contento di dedurre 1* origine del male anche 
dalla materia , come tutti gli altri , aggiunge 
quefta altra foluzione di sì gran nodo . Aprcflò 
lui Origene tra Dottori Criftiani è flato il mag- 
giore promotore di quefìo peniamento . 

Tralafciando tutte l'altre ipotefi , e chime- 
re particolari degli antichi , delle quali può in- 
formai iene tanto quanto ognuno dalla lettura 
della cojmogonia della fìoria universe degli 

Au- 
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Autori Inglefi , e dalia Storia Filofofica diston- 
ico , e Bracherò , folo bafti qui fare memoria 
dell'infame fifìema de'due principi s tutti e due 
intelligenti , l'uno buono , l'alti o malo » del qua- 
le (ùlema alcuni fanno primo Autore Zoroaftro 
ila il Caldeo , fia il Battriano , o Perdano , e fu 
ièguitato da molti (fimi 1 e più di tutti promoflò 
dopo Cerdone 9 e Marcione* tra Crilìiani da Ma- 
nere 1 e fìioi difcepoli appellati Manichei , Onde 
la difputa contro i due principi fi dirigge prin- 
cipalmente 9 e nominatamente contro i Manichei, 
la (tona de* quali puoi leggere in Beaufobi e , 
che molte volte iè ne fa A poi og irta 9 e breve- 
mente in Criftofaro Wolfio tra moderni 9 come 
nel medio evo l'avea fcritta Pietro Siciliano . 
La confutazione poi ne l'ave a no fatta molti PP. 
della Chiefa tragli antichi 9 come Tertulliano 
tontra Marcionem 9 e per conto della materia eter- 
na contra Hcrmogeuem , Origene 9 o altro che fia 
contro lo Hello Marcione 9 Archelao nella di- 
iputa contro Manete , e fùoi compagni , Fozio 
cita molti altri antichi impugnatori del Mani» 
che i fino nel codice 85. 9 ma di eflì non abbia- 
mo l'opere al prefènte , tra gli alcri fi numera 
da altri Storici per uno de* grandi impugna- 
toti 9 Apollinare uomo dottifllmo . Lo ftellb Fo- 
lio loro fcrifiè contro ancora , come altresì Ti- 
to Boftrefe . Ma fòpra tutti vi fi è iègnalato 
S. Agoftino con molte egregie opere » manicheo 
anch'egii un tempo , e perciò meglio confapevo- 
le de' loro arcani • Ma è da notarli che per lo 
più , e quafi unicamente fi fono diflufi quefìi 
Scrittori in apportare infuflìftenze , e contrad- 
dizioni del filicina de'due principi 9 e ragioni 

B 2 a priori* 
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a priori , che l'abbattono interamente , le quali 
ciano Hate maneggiate ancora egregiamente da 
alcuni Filofofì gentili » come Simplicio , Maflì- 
mo Ti rio &c. Còsi ancora fi fono trattenuti 
a (Fai a confutare altri errori de'Manichei , circa 
l'autorità del Vecchio Teiìamento , il vero Dio 
degli Ebreit eh e il noftro ancora » ed eflì il diRin- 
guevano , l'inutilità e vigore dell'antica legge » 
natura di Gesù Cullo , &c. 

*. y. 

Quali erano i mali confidenti dagli Antichi » 

np Utti querti mali confidenti dagli antihi nei 
X Mondo fi riduceano a foli preferiti s ed 
erano i foli mali filici , e prava concupi feenza, 
onde Rimavano produrfi tutti i peccati . Non fi 
lamentavano , come ora fa Baile, della permiffion 
dei peccato, e mali futuri, che poco, o niente 
temevano . Sono patetiche le querele di molti 
dotti uomini di quel tempo , e le defcrizzioni vi- 
ve che faceano delle miferie di quefìa vita * 
e dell'abbondanza , colla quale piovono fopra di . 
noi i mali . Così Omero colle fue due botti , 
una piena di beni , l'altra di mali , onde Gio- 
ve difìribuifee a mortali le porzioni . Gli altri 
Poeti comunemente nella favola di Pandora , 
e fpecialmente Lucrezio libro 5. pag. 155* tra 
l'altre coié domanda . 

Traterea horriferum genus , & natura ferarum 
Hurt ano generi infefium , terraq, marìque 
Cur alit, atq\ auget * cur anni tempora morbos 
^idportantf quare mors immatura vagatur * 

l\cn 
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Non diflòmigliantementc dipingono con co- 
lori vivi li noQri guai Plinio praif. lib. 7. Hift. 
nau S. Agofìino nel libro 4. contro Giuliano 
Gian Zen io de flatu natura lapfee Cap. I., e Bai» 
le in molti luoghi del dizzionario ; e nelle leti- 
fere al Provinciale . Tra gli altri rifìeflì , oltre 
della abbondanza , e neceflìtà inevitabile alle for- 
ze umane di detti mali , vi c quella proporla 
da Seneca , perche detti mali per lo più a buoni 
e probi avvengano , ed in maggiore abbondanza 
che a malvagli , de 'quali all'incontro molti ili mi 
pare a noi vivere molto felici . La forza di que- 
lla tentazione è efprefTa nel libro di Giobbe , 
c nel Salmo 73. e da Geremia , quare via im- 
piorum profperatur , 

$. VI. 

Come giovi qui far rkorfo al primiero 

peccato i 

ALcuno ftimerà a prima veduta effcre inuti- 
le la inveftigazione dell' origine del male 
tra Criftiani , avendocela fcopei ta la Rivelazio- 
ne con farci fapcre , che Adamo creato fenza 
male alcuno , ne rapportò fopra noi , e lui » 
con trasgredire la legge di Dio * ma io priego 
coftui a riflettere alle feguenti cofe . 

Primo . Gli antichi Manichei non ricono- 
fcevano l' autorità della Scrittura del Vecchio 
Tefìamento , e non credevano il peccato origi- 
nale , onde bifognava inoltrar loro che tali mali 
potevano eflere prodotti immediatamente da un 
Dio buono ! come fece S.AgoHino dicendo ; Quam* 
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iz DELL'ORIGINE 

vis ignoranùa , & dìffìcultas effent bominìs prU 
mordia naturalia , non per hoc rituperandus eflet 
Deus , Jèd laudari dus ejjet , £ foggi tigne , che bue 
djjutat'w cantra Manicbms habenda e fi » qui ncn 
rtcìpìunt fcripturas . In fatti le regole date da 
Cano de locorum uju in Scbolaflica Theologia fi «> 
che con quelli, li quali non ammettono la Ke- 
velazione » fi combatta coll'armi della Ragione n 
Secondo. Molto più ciò ha hi o D o nella con* 
futazione del nuovo Manicheifmo di Baile , e 
Gianfenio . Poiché la quiOione principale con 
Baile è circa la permiifion del peccato » partico- 
laimente di Adamo, la quale tanto più dic'egli 
ripugnare alla bontà di Dio , che vedea Iddio 
il peccato d' Adamo dover efiere origine di que- 
lli mali . Quando adunque fi pruovi » che detti 
mali poflòi.o eflere natura 'mente , e come ftro- 
menti di fare il bene , mediante l'ajuto di Dio, 
che intefe Iddio difpenfare a tutti , viene con ciò 
almeno da quefto canto a levai Ti gran parte del- 
le difficoltà Bailifìiche . Di più la domanda di 
Baiie fi è , fe dalla Filosofìa , e dalla Ragione 
poflono difcioglierfi le difficoltà Manichee 9 e noi 
rifpondiamo di sì , e tentamo di farlo , come 
Tanno fatto i fuoi Antagonifìi , accordando così 
pienamente la Ragione , e la Fede fu quefto 
punto , dove Baile le dima inaccordabili . Per fi- 
ne la fi ella quifìione fi è » che avelie prodotto 
l'uomo colia con cu pi (lenza , dolori temporali , 
e pericolo degli eterni , che fia l'averlo prodot- 
to, prevedendo tolìo dover peccare » ed incontrar, 
detti mali . 

In quanto a Gianfenio circa la concupi* 
feenza , il punto fi e , k poteva eflere naturale^ 

ne* 
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negandolo egli come ripugnante alla Bontà , e 
Giuftizià Divina , ed al contrario definendolo la 
Chiefà nella condanna delle propofìzioni di Bajo , 
e Quefnello . Adunque noi fìamo obbligati ere* 
dere che la concupifeenza può eflère da Dio 5 
benché affieme colla concupiscenza fi debbano 
intendere date da Dio alle Creature ragionevo- 
li * e libere le forze di fuperarla \ le quali for- 
ze fè abbianu dal folo arbitrio nello fiato puro 
naturale , o vi abbi (ogni qualche grazia gene- 
rale della natura » non già fovranaturale ; come 
qualche grazia naturale contradiftinta dalla fo- 
vranaturale in quello fiato di natura inferma» 
come neceflaria ed abile ad alcune opere fare 
per motivo naturale onefto , riconofeono Va- 
ìquez,ed altri Scolatici , è queftione delle fcuo- 
le , ed a me lembi a la feconda edere migliore 
della prima fentenza . 

. Così ancora è qui Dione Scolali ica , Ce lo 
fiato di pura natura , eflendo porhbile meta- 
pbyfice > e rifletto alla onnipotenza Divina , ri- 
pugni de potentia ordinaria atte fa la bontà , giu- 
ftizià 1 e providenza di Dio , eflendo per que- 
llo fecondo fèntimcnto celebri Teologi Agofti- 
niani , e Tomi Iti , come può vederli , nel P. Bel- 
felli de flatu pura natura , o creatura innocenti?) 
e P. Contenfòn fòfra q netta quiftione . 

A me pare doverli dire che dalla parte del- 
la concupifeenza » e dolori non vi fìa alcuna 
ripugnanza per niuno riguardo a crearti da Dio 
una creatura fòggetta a quelli benché innocen- 
te 9 purché abbi forze bafìevoli a fervirlenc ad 
bonum , a farne merito di virtù , nella quale 
jconfìderazione penfìamo nel prefente trattato giu- 
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flificarli ed accordarli colla bontà , c giuftizia 
di Dio , che niente viene a deteriorare in fog- 
gettando così una Tua creatura fenfitiva ragione- 
vole e libera , quando può ella fei virlene a iuo 
profitto j nel qual fenfo ammette tale ipotefi 
per pcffibiie S. Agoftino nel tefto poco ia rap- 
portato ; e poco vi ripugna lo ftellò Gianlènio 
nel lib. 3. de fiat- nat- par* cap. 17. e fèguenti, 
benché in fine penfì trovar modo di negare an- 
che detta ipotefi . Molti altri tefìi dello Aellb 
S.Dottore puoi vedere prelfo infigni Teologi , 
come Tournely nel principio del fuo trattato 
de grafia , ed altri pajjìm . 

Ma fe iì riguarda la bontà di Dio afloluta, 
non relativa all' utile delle creature , uon il 
dritto della natura ragionevole , ma le pei fez- 
aioni Divine in loro fìeùe , e '1 modo di ope- 
rare di Dio , che Tempre fa l'ottimo e quelche 
più conviene , come provaremo apprefTo , dico 
io in tale riguardo, benché fìa poffibile de po- , 
Hntia abjoluu* , e metapbyftca lo fiato di pura 
natura » ripugna non però de fot ernia ordinaria* 
t moraliter* non dalla parte della concupifeen- 
za , e dolori , li quali come aderto nello fiato 
prefente , mediante la grazia di N.S.Gesù Criflo 
manitèfìano e commendano la bontà di Dio, 
così allora la commenda rebbono parimente ; ma 
dalla pai te di tutto V ordine fòvianatuiale 9 
cioè della grazia attuale fantifìcante, abiti intuii, 
virtù teologiche , beatitudine fomraa della intui- 
tiva veduta di Dio, e tutto altro che nell'or- 
dine fòvranaturale fj ritrova » per cui fi cono- 
sce Iddio avere fatto l'ottimo j eflèndo quello 
l'ottimo a farli e pia conveniente quelche lt 4 
fatto da Dio t , Co, 
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Coficchè i dolori , e concupifcenza intra- 
prendemo noi accordarli colla bontà di Dio in 
qualunque (lato vogliali figurare la natura uma- 
na ) o l'Angelica ( trattandoli della concupifcenza 
Spirituale ) Suppongali collocata * facendo aflraz* 
Zione dalla preilftenza del peccato > e folo ricer- 
cando la coefiftenza delle forze neceflàrie a ben 
tifarne % le quali non mancarono nè in Adamo , 
ne a noi , ne mine excepto , nè avrebbono do- 
vuto mancare nello fiato di pura natura , il qua* 
ie balìa a noi dire che non ripugni per dritto 
fondato nella natura ragionevole 9 come pretende 
Gianfenio , o per la bontà , e giuflizia di Dio, 
benché fi dicano in quello flato le forze da' Sco- 
latila di ver fé dallo flato prefènte 9 in cui per la 
Redenzione rajuto e più forte per Gesucriflo , 
efiendo altresì maggiori le obbligazioni di una 
legge più perfetta di carità > e perciò ancora la 
concupifcenza maggiore eiìrinfècamente > perchq 
maggiore la perfezione d'operare , ed in quello 
(lato dovendo noi confìderare li dolori , e con- 
cupifcenza accoppiati colla grazia fovranaturale 
in ciafcun uomo redento > come redento è ognu- 
no 9 dobbiamo conseguentemente averli in conto 
di beni , non mali , come moflraremo in appref- 
io • Quello è dunque lo flato vero della queflio- 
ne prefènte , cioè difendere la bontà di Dio 
neh" efìflenza de' mali predetti » facendo aft raz- 
zione dal primiero peccato , cioè dico quelli ma- 
li 9 che di fatto fono originati dal primiero pec- 
cato ; anzi perciò la permiffione d' etto peccato 
giuflifccafi , perchè non induttivo di mali mag- 
giori , almeno per gli eflènziali , che che fìa di 
qualche Venerazione in naturalibus accidentali, 

che 
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che nemeno tra gli fteflì infermi fono eguali » 
tome della concupi fcenza dice S. Tommafo 
9. 82. ad I. benché non manchino Scolatoci » 
che niuna differenza riconofcono tra l'uomo pu- 
ro , ed infermo , fe non se , quella di expoliatus 
« nuda ; coficchò per quefta ragione » che non 
fia induttivo di mali maggiori di quelli > che 
una creatura innocente potrebbe portare dalla 
lùa produzione 9 con ciò parimente guittamen- 
te fi poflàno addoflare a' figliuoli d'Adamo in 
pena del primo fallo • E quale ora noi avemo 
fituato lo (iato della quiftione è quello appun- 
to, che fifsò S.Agoftino, in dicendo > che quam- 
yis ignoranita , & difficultas effent hominis pri- 
mordi* naturali* ; non per hoc vituperandus effe e 
Deus * Jed laudandus effet , facendo aftrazzione 
dalla prefitìenza del peccato 9 non già dalla eoe- 
fiftenza di qualche grazia > la quale è neceflària 
per difendere la natura buona , e li fuoi mali 
col Creatore di lei fi accordare per difefà della 
Religione naturale » non che rivelata foltanto s 
aggiugnendo il S* Dottore il fine di tali igno- 
ranza , e concupi fcenza » ut adjuvante Creatore 
feipfam excolat , cioè l'anima > perche ignorantia y 
0* difficultas , fi naturali! e fi » inde incipit ani- 
ma proficere 1 de lib. arò. cap. io» e 22. 



f._ VII. 



Digitized by Google 



DEL MALE; z 7 
fi. VII. 

irregolarità di Baile in quefla caufa , diffbn* 
dendofi troppo circa la permijjìone . 
del peccato, 

BAiie, che fi a ve v'addoiTato il d inonorato ufficio 
d' avvocato de* Manichei > non contento 
d'elaggerare oltre il dovere l'acerbità de' mali 
preferiti tìfici , e preteriti fopradetti ; più cotto 
iopra i Morali fa forza , e (òpra la permiflìona* 
del peccato , che intorno la nolìra con cupi feen- 
za » benché di questa eftolla così la forza nel- 
l'articolo di Elena , e nella proporzione 4. Teo- 
logica 9 che ne fnerva , anzi diftrugfe quelle 
dell'arbitrio . Nel che fare egli elee fuori del* 
la propofta queftione > a mio avvifo > quantun- 
que fia avvilo mio particolare > non eflèndo su 
ciò corretto da alcuno de' fuoi Impugnato» , li 
quali tutti fi fono diffufi a diiputare di quafi 
quello fol punto , quando più torio poteano 
disbrigar fé ne in opponendo quella eccezzione » 
che quell'argomento Bailiftico era fuor d'ordi- 
ne . Imperciocché il principio malo de* Mani* 
chei non può efiere quegli , che permette il 
peccato foltanto , ma quegli 9 che necefiita a pec- 
care 9 non riconofeendo li Manichei libertà d 'in- 
di rterenza nell'uomo coerentemente a' loro prin- 
cipi 9 e (Fendo che la concupii cenza carnale im- 
pediva 1* ufo di tal libertà , la quale concupi* 
icenza veniva tutta da parte del Dio maligno: 
Ora è chiaro 9 che la permiffion del peccato 
ne' termini fuoi naturali > e fecondo anche l'in- 
tende 
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tende Baite » Gippone 1' uomo libero nelle fùe 
funzioni , coficchè Baile nella prefènte qui (ì ione 
non dice che Iddio ne sforza a peccare » ma 
iòltanto , che in permettendolo , non proceda 
fecondo l'idea abbiamo di fua bontà . Adunque 
quello è f>lo voler diminuire 1* idea comune 
della bontà di Dio , non già pruovare la neceA 
fità di un'altro principio fecondo il fifìema de' 
Manichei . £ le va le ile tal forma di difputare 
a pio del Manicheifmo , quanto fi è detto , e 
propugnato da chiunque ha parlato giammai di 
Pio , che non corrifponde alle fue infinite per- 
fezioni 9 dovrebbe correre a carico de' Mani- 
chei , e ringraziamelo come detto a favore del- 
la lor caute . Penierei dunque d* efler perciò di- 
iciolto del pefo di rifondere a Baile su ciò , 
ie il vecchio Manicheifmo dovefli abbattere , e 
non più tolto il nuovo fabricato da Baile su la 
detta permifllone , onde di queiìa ne tratterò 
nella ieguente parte » per fodi sfare quafi con 
queiìa iolo a Baile > rimanendo il rellante di 
queiìa efercitazione per quel che importa la 
concupifeenza 9 principalmente come fin rogato su 
ciò a Baile contro Gianfenio , e nell'ultima ob- 
biezione fi tratterà del peccato originale , e de* 
fuoi effetti i perchè fi vegga 9 come può con 
giù iti zia edere imputato pure a noi il peccato di 
Adamo » e li fùoi effetti ; eflèndo queiìa circo- 
Itanza tra noi non controverte colli moderni 
Manichei , contro i quali fopratutto mira la no- 
li ra fatica preiènte ; importando molto più alla 
Religione diflruggere il Manicheifmo rinovato 
da Baile» e Gianfenio 9 che rìnovare V antico 
gì* infranto 9 e non xcftaurato « 

fcffiL 
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S. Vili. 

La medefima irregolarità fi ravvìfa in tra- 
mifciandovi le pene future . 

DElla ftefla improprietà pare a me poterfi 
notare l'altre dirhcoltà Bailifliche fondate 
su fa rivelazione delle pene , che dopo morte 
fon riferbate alli peccatori oftinati 9 poiché se 
quelle pene fono loro allegriate in corriiponden- 
2 a del loro male operare » egli è quello un'atto 
della giuftizia vindicativa dello Hello Autore 
della vita preferite 9 e della futura , il quale 
efigge iodi stazione di quelche fi è violato in 
quefìa vita la fua divina giudi (lima legge • Non 
è dunque che òzWacerbìtà delle pene , e loro 
durata » che fono le due qualità » le quali molti 
vi concepirono ripugnanti alla giuftizia di Dio» 
come in particolare per l'eternità fi è sforzato 
dimofìrare Emetto Soner nella fua dimofìrazio* 
ne filolofica , e teologica dell' eternità fudetta » 
e fuppongono i Sociniani , benché non lo dica- 
no chiaramente , e pi ima di loro gli Origeniiìi» 
non è dico , che da tali pene ne polla ricavare 
argomento il Manicheo per ifìabilire Iddio ma- 
lo , a cui niente pefa rifarcire le otiefe del fuo 
contrario principio Dio buono , di cui fi è 
trafgredita la legge -, dico la naturale, e dello 
fpirito , la legge qualunque hafi , ch'eflì che non 
poteano negare eller buona e dettata dal Dio 
buono; alti amenti fé non vi folle Hata alcuni 
legge , come mai formavano eflì idea de* pecca* 
ti degli uomini , ed efàggeravanli cotanto < e & 

fendo 
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fendo nozione naturale quel tanto diceva l'Apo- 
fìolo : peccatum non cognomi , nifi per legem ; 
poiché diflrutta la ragione di legge , e di le- 
gislatore, diftruggefi la precifa idea della trafgreG- 
fione 9 e del peccato, che per altro quantunque 
gli antichi Manichei dilìruggeflero con coOiruir* 
lo neceflario , fìccome neceflario il fanno i Gian* 
fènifti -, pure almeno in qualità di oppofto atto 
alla legge di fpirito il riconoscano e molto 
più il riconofee tale Baile » che giugne imo a 
-voler foflenere , che precifa ogni notizia e co- 
nofeenza di Dio nella fu a Kepublica formata da 
Atei 5 fi avertè potuto ciò non cfìante coltivar 
la virtù , ed abborrire il vizio per cono/cere il 
primo atto , conforme alla natura ragionevole , 
e *1 fecondo difforme ; oltreché egli affermata* 
mente conviene nella prefente quifìione , che vi 
fìa legge buona , legge di fpirito , alla quale 
conti alla la legge della carne fecondo lo flellò 
puro antico, ed informe fìfìema Manicheo. 

Ma perché qui ti tratta di cofìituire un 
piano filofofico , col quale fi di Dipi no tutte le 
difficoltà Manichee , e il poflà con eflo rifpon* 
dere così a' nuovi , che agli antichi » anzi a tut- 
te le obbiezzioni , che fi poteflero , o da* Ma- 
nichei , o dagli Atei formare contro la uni- 
tà di uno principio di tutte le cofe , o della 
Previdenza di Dio , tirate dalla cofìituzione pre- 
fente de* mali , o pattati , o attuali , o futuri , 
perciò fe ne tratterà ex profeffo così nella pro- 
porzione 3* della parte x. nel corollario, 
come nel coroll. ult. delia fèzione 3. E così 
averafll modo ancora di accordare la ragione, 
e la fede su quefto punto , nel quale fèmbra 

a' mcl- 
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DEL MALE.* *t 
a' raoltiflìmi imponìbile ad accordarli aflìeme » 
come tra gli altri ne obbiettano i Sociniani , 
e non poteano ne meno capire gli Origenefìi » 
E cogli Origenifti , e Sociniani fi accordano al- 
meno nel loro interiore non pochi Filofofì > c 
tutti i Naturanti. 

S. IX. 

*4 che fi ridurrebbe la quifllonc cogli anti- 
chi Manichei* 

O E noi avelli mo da combattere il foloan- 
O cico Manichei Imo , e non più tofto il nuo- 
vo architettato da Baile, fi ridurrebbe la qui- 
fìione a ioli mali filici , e prava concupifcen- 
za 9 la quale fé neceflìtafle a peccare 9 come di- 
cevano i Manichei , farebbe un male fifico > non 
morale , non vi elfendo moralità » dove non è li- 
bertà » effóndo Hate contro quefìi mali le quere- 
le degli antichi Manichei , anzi di gran numero 
di Filofofi i e fe la vogliam dirla netta v e chia- 
ra , della maggior parte del genere umano , non 
ibi trafandato , e ne' tempi più ofcuri vi liuto » 
quando era acqua 9 bevanda , e cibo , ghiande ? ma 
forfè molto più dell' enfiente ora » eflendo ora 
più crefciute le paflìoni umane » per lo fomento 
loro dato dagli uomini , e li dolori fi fentono 
più vivi per la foverchia dilicatezza , colla qua- 
le fi governano gli uomini » che farebbero af- 
fai meglio ad apparecchiai fi a {ottenere le ingiù* 
rie de' tempi » e l'offe fe degli elementi con in- 
dù rare i loro corpi > che con ammollirli tra tan* 
ti aggj t e carezze non rjchicfte dalla natura », 

e poi- 
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e poiché li vizj , e peccaci fono cotanto molti- 
plicati , è così fòvcnte a fentirfi querele contro 
la prava noftra concupifcenza j fomentate poi 
dalla grave autorità di Teologi, che penfàno di 
fàperne più degli altri , quali fono li Gianfeni- 
Oi , e quei che loro tengon d'apprettò , avendo 
Gianfènio parlato sì male della concupifcenza con- 
tro le idee Scolafìiche , che la vuole parto ne- 
ceda rio del peccato , di modo che come di se 
lìefla mala , e come di tutti i mali caggione , ed 
al male , o ila peccato neceflttante , non ha potuto 
in niuna ipotefi , ne attuale > nè poflìbile » né me- 
no grave > eh' ella 11 figuri , nè così grave » 
com'è al preferite , ufeire immediatamente dalla 
mano di Dio , perchè così ufeendo , e dalla fua 
primiera istituzione portandola gli uomini , po- 
trebbero ( raziocina Gianfènio ) gli uomini fè- 
guirne i movimenti iènza riprenfjone alcuna ; 
come fé la ragione non bafìafle a farci credere, 
cht folle data per moderarla , riordi narla * vincer- 
la , trionfarne per maggior merito » e corona . 

Quindi mi meraviglio , come i moderni 
trattatici dell' origine del male abbiano omelia 
quella parte neceflària al prelente trattato , che 
noi per rendere pieno , e compiuto , faremo sì, 
che di tale quiftione rechi feco la derilione » 

$. X. 

Quali fieno infimma tutte le qutflionl a trattar fu 

COficchè per rendere la prefènte controversa 
dell'origine dei male contro li Manichei, 
antichi , e moderni del tutto ben rifòhita , ne- 

celiarla 
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D E L M Alti 33 
ceflark colà è trattare delle feguenti quitti oni .* 
Primo del libero" arbitrio , e permiflìon del pec- 
cato 9 poiché gli antichi - Manichei raga vano il 
libero arbitrio , e Baile » caporione de' nuovi , 
quantunque fi diffonda fopra la permiflìone , 
pure non la/eia a fuo tifato modo ancora del 
libero arbitrio dir* il prò 5 e contro, non fblo 
in altri articoli , come in quello di Elena &c. 
ma propriamente ancora trattando la preferite 
quiftibne de^ongine* dei male , e 1 delle difficoltà 
Manichee , fìccome dalla ifpe2Ìone delle lue pror 
porzioni filolòfiche, che nel c.i44.al Prov.regifìra, 
ognun vedrà . Ora *noi limiamo quefte due cole 
connefle , cioè libertà di peccare ; c permiflìon 
di peccare , come faremo vedere nella prima prò* 
porzione della feconda par.deftinata per la fuddetta 
libertà y e :permi(fione. . Secondo della concupi- 
scenza , principio fondamentale dell' antico A Io- 
ni cheifmo , «rinnovato in ciò da Ginn ferii o , e non 
del tutto intraiafeiato da Baile . Terzo de' de- 
lori prefenti- , fopra li quali facevano forza gli 
antichi Manichei » e tra' nuovi Baile ; Inquan- 
to a Gianfenio , egli gli fìima ripugnanti non 
iòlo alla bontà > ma ancora alla giuttizia Divi- 
na, per poter'efiere dalla primiera fua ifìituzio- 
ne portati dalla Creatura ragionevole . Quarto 
le pene future ,. fopra cui perora molto Baile 
a favore de' Manichei . Tutte quefte tre qui ft io- 
ni «faranno trattate da noi nella terza pane deU 
la concupifcenza , e del dolore, correndo qualche 
correlazione tra tutte e tre . La quinta poi , 
ed ultima obbiezione. Manichea , almeno per 
quanto c degli antichi , fi raggira fopra la ra- 
gione del peccato d'origine , e iue feguele , per la 

C qual 
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qual difficoltà rifolvere é detonato il $. XXXIL 
che fa la quarta parte , e la quinta farà con 
un'altro £ de dolori delle creature . non libere . 

$• XL 

Che ri hì/ogna per derìdete le ora nume» 
rate qui filoni . 

m 0 +4 I 

A Dunque qui fi vuole moftrare , che Yorìgi* 
ne de* pretelj mali può eflère il Creatore 
ierza pregiudicio della Tua bontà » onde li af- 
fégni una fola , unica j ed uni ver fai e cagione di 
tutti gli eden politivi j nel che pare a me non 
irlo i Manichei , ma ancora alcuni antimanichei 
avere alquanto idi uccida to , allontanati dal dritto 
jentiero . Ora per motti are 1* unicità di queito 
principio tutto buono » bi fogna ritrovare una ra* 
pone /ufficiente , onde fiali mollo , ed abbia po- 
tuto muoverli Iddio , lenza opporli al carattere 
di buono 9 e iom ma mente buono » a produrre 
l'uomo con tutti quelli mali , o fi a a permet- 
terli , di modoche lìabilì egli tal ordine e ferie 
di cofe cacciar fuori dal mente, nel quale or* 
dine e ferie fi ritrovano tutti quefti così ap- 
pellati mali . 

Quella ragione per effere /ufficiente , dev'efc 
fere un fine retto > Jànto , giufto , ed utile alle 
creature medeiime » perchè un' Agente libero » 
qual è Iddio , li dica avere con bontà prodotte 
le creature ragionevoli cosi fòggette a 'detti ma- 
li . fèmpre che fi polla moftrare quella utilità 
rilpetto alle creature ragionevoli e renfitive ncl- 
li maJi pretcji , fi è vinta la Caufa centra 

i Ma- 
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DEL MALE: jy 
x Manichei , viene a pruovarfi , che poflono e*- 
fere prodotti dalla Bontà , anzi dover* effere 
prodotti da lei , come ne inferiremo nella con- 
dii Mone generale dell' opera in fine . Così di- 
fìruggefi il fondamento delle- obbiezioni Mani- 
chee , fondate (opra quello luppofto , che i detti 
mali fono ripugnanti all' utilità delle creature » 
e perciò non poter provenire da un principio 
tutto buono. Onde bi fogna quella utilità pro- 
vare avuta effetti vamente da Dio , come fine 
della produzione delle creature lue leni iti ve , 
o intelligenti , a riguardo delle quali fole pro- 
piamente fi verifica la nozione di bene » e di ma- 
le » o tifico , o morale ; non e(Tendo il mctahfi- 
co a dritto mirare male alcuno \ onde la ine- 
gualità de'monti » e delle valli , la variazione delle 
Ragioni 9 la inclemenza de' climi , le tempefte 
del mare, l'on or delle notti, e fomiglianti ir- 
regolarità neh" ordine della natura , che porta 
léco ancora la nafeita de'mollri » degli ftorpj , de 
ciechi | de* muti &c. niente contiene in fe di 
male » le niun dolore alla natura fenhtiva , e in- 
telligente tutto ciò recafle , o foflegli occafione 
di peccare \ onde il bene , e'1 male per rifpetto a\ 
mondo intelligente » non al materiale > fi dee ri- 
guardare • , 
Ora quefta ragione (ufficiente , quefìa uti- 
lità , qucfto fine dell'opere di Dio fembra a noi 
ritrovarlo nella produzione del bene morale , 
o ila della virtù , alla quale produrre tutto ciò 
che giova ed è ne celiano » fumiamo poterlo di- 
re bene ancora » comechè in fe fleflò guardato 
fi-mbri efTer male , e così potere dire con £le- 
na pretto Euripide in Orefle act u 
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0 Hatura,quam magnum in bominibus es malum, 
f.% rurfus quarti Jalutare bonum iis qui refie 
fojjident. 

E tosi pentiamo con qucfìa idea della vir- 
tù disfare le falangi nemiche , e verificarli il 
dcito : Inimico: y 'irtute fuperabis . Quella farà 
la fpada che ne mettiamo in mano per ribattere 
i cclpi contrai; , e ferire loro nello Hello mo- 
mento , ed infultar loro : potendo lor rinfacciare, 
ch'elfi anno confidato nella loro erudizione» 
ed eloquenza , come in curribus & in cquis -, nos 
aidem in nomine Domini. 

Sia che quella virtù fi riguardi nel propio 
fuo fignifìcato , come competente alle creature 
fole ragionevoli , delle quali continuamente in- 
tendiamo parlare in quello trattato j fra che al- 
cuna volta fi prenda in fenfo impropio, come 
ancora adattabile alle creature feniìtive , o ra- 
gionevoli non libere > fòpra i dolori delle quali 
ancora potendo muovere difficoltà il Dualifìa, 
neteCTario è che in fine del trattato virifpon- 
diamo » come all' ultima fella obbiezione Mani- 
chea , fecondochè farà da noi efeguito con un 
corollario nel $. XXXIII. 

Così fperiamo mantenere da per tutto , e ve- 
rificare per rifpetto ad ogni creatura intelligente , 
e ki.ii ti va il fine della loro creazione, il quale 
non avere potuto ciTere feompagnato dall'utili- 
tà loro, il pruovano invittamente Baile fìeflò, 
ed Arnaldo nelle fue riflelfioni filofofiche , e teo- 
logiche contra il lifìema della natura , e della 
grazia del P. Malebranche : e quefìa è altresì la 
idea comune di tutti i Savj , e Teologi Cri- 
fìiani » e Gentili ancora , anzi di tutte le nazioni, 

prelTo 
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predò le quali Giove era detto così sfaawth 
iècondochè oflèrva Cicerone . Quefta utilità fi è 
avuta da Dio per fine nel produrre gli efori in- 
telligenti non io lo in generale ratione tot'ms mun- 
ii intelltgentis , ma ratione ftn^ulorum , per quan- 
to è della volontà fua antecedente , e generale} 
quantunque colla confeguente fi effettui refpetti- 
vamente al iblo tutto , non a tutte le parti » 
come lì fpiegherà appretto . 

f. XII. 

Che lo fiìoglimento delle difficoltà de* Dualìflì 
debba farfi in particolare • 

NOn è molto difficile feiogliere tutte le ob- 
biezioni contrarie con una rifpofta generale, 
c con una foluzione tale feiorre il nodo gordiano 
di quelle difficoltà » rifpondcndo al Duali Ha, che 
oppone effetti > e fperienze contrarie all' idea 
d'un Dio potentiflùno , e tutto buono , che 
quantunque non lappiamo noi in dettaglio ac- 
cordare tali e tali fp eri ^ n2 e coli* idea della bon- 
tà } pure la ragione ne per fu ad e che ciò non 
ottante dobbiamo credere Dio efler buono , e 
non farci perdere la eflènzfale nozione della Di- 
vinità 5 poiché fapendo noi , Dio operare 
con fapienza infinita , di cui non polliamo pe- 
netrare gli occulti arcani noi , che non Tappia- 
mo trovare nelle cofe efpofìe di continuo a no* 
ftri fenfi , e di cui damo confcj per interno fen- 
timento , una ragione che ne appaghi circa la 
loro natura , e modo loro di operare \ la Ra- 
gion richiede che non potendo accordare una, 

C 3 epe- 
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operazione di Dio coli' idea della Tua natura * 
colla fua bontà » e giufiizia , crediamo eflei vi di 
accordo \ ma a noi eflerne nafeofìo il modo » 
com' è nafeofìd il modo , col quale un* effei e 
i pi rituale , qual' è certamente V anima noli r a , 
conofea gli obbietti materiali, dipenda tanto dal- 
la materia , e fegua le Tue mozioni • 

Di quella rifpoiìa deve refìare contento 
ognuno che è favio j e Baile iìeflb ne convjene. 
Ma il fuo problema , di cui più intrigato , e dif- 
fìcile non propofe giammai Pappo , o Archimede, 
fi è , fe polla la ragione accordare in particola- 
re la tale , o tale iperienza , o manifefìate dalla 
fteffà ragione , ovvero dalla revelazione , colla 
idea della bontà di Dio* 

Ora quefìa fòluzione particolare doverti 
rendere da qualunque profefìà la Religione na- 
turale , e re velata > io lo 11 imo evidente , con- 
cioflìùthè fe gli argomenti de' Dualifìi non 
pollano ricevere quefìa riipofìa , adunque Te- 
ttano infallibili > che vale a dire > edere una diroo- 
fìra?ione contra una tefi , cioè effervi un* argo- 
mento , che non il \ può feiogliere con una folu- 
zione particolare . Ciò fi verifica in tutte le 
faenze. Ora contra una verità non vi può et* 
fere dimofìrazione alcuna \ poiché , Veruna yero 
non contradicit ; onde i 1 cologi dicono > che 
i mi iter j fleflì più reconditi della nofìra fc- 
t J e fono negative probabili , cioè fi pofiòno 
fiiogliere tutte ie obbiezioni contrarie ; quanto 
maggiormente ciò deve aver luogo ne* punti di 
Keligion naturale» quali fono i preferri . Ef- 
icr.dochè quefìa religione dettandola la ragio- 
ne -, le la flcflà ragione ne dettale cofa contra- 
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na « o verrebbe a mancare il fondamento della 
ftelfa religione» cioè l' evidenza della ragione, 
o l'umano cervello avrebbe motivi dalle due op- 
pone parti di credere » e di non credere . 



AVendo latto lo elìratto di tutte le opposi- 
zioni de* DuaMi antichi , e moderni , che 
fono tante , e poi tante in varie forme , e con 
varie apparenze rapprelentate ♦ particolarmente 
da Baile , pare a me poterli tutte ridurre ad 
un folo principio fondamentale , e fi è quello 
difeorib : Iddio poteva impedire , che nel Mon- 
do non lì tro vallerò tanti peccati, o con fare 
gli uomini fenza libertà di commettergli , o con 
afììftere al libero arbitrio con tali ajuti , iìcchè 
non peccalTe giammai » o fc non fi potere im- 
pedire tanto male nella guifà feconda , om met- 
tere il difegno di creare il Mondo ; potè va così 
impedire che gli uomini non (òg Macellerò alla 
concupiscenza prefitte , che non folTero (otto- 
podi a tanti dolori preteriti > che non incoft- 
traflèro t futuri eterni $ in una parola poteva 
ordinare così le cofe * onde gli efl'eri intelli- 
genti fodero vivuti più virtuali , e* più telici 
di quel che di fatto è fùcceduto i Adunque , 
fe non 1* ha fatto , è perchè non V ha- voluto 
fare : e quella volontà di non averlo volato 
fare, non corrifponde all'idea di Tua bontà , e fi- 
ne avuto da lui in crearli , cioè l'utile loro . 



i. XIII. 



Dm ctmfifla il forte delle obbiezioni 
de* Duali/li . 

> 
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difcorib e T eit - e C P ' Ù ÙM « tf*fl<> 

IoSri5 C V 1 L X ann ? a "'«""are tutti gli à r - 
W ,C ? e -' chefenM Pendete -f/pen. 

fraA&i u "i.^" 6 P r °P°fi«'oni Teologiche , 
'iS a r ne ' Ca P° della fi,.' 

fi \Ell3 f &P Provinciale ' fi è , che non 
e fifi2 f '»Ped>re tutti quefli mali morali , 

fio i «ni ? "T d<re ma 88 ior ^ne i e que- 
Si deS r ander ^° *v'fi«te. dimoft. an- 
sile 1 2* COnneDfi ' c necrira '> ^produ- 
cete f^"' m ? gÌ ? re A 11 Che P" e a me 

dS ben L n C eg -' Ìt0 Wa ' C0SÌ n0n effen - 
d,moflr4to » P«"icolare quefto 

~?B"" e . » <°me in particolare quefta «ecr/fiti 
';fr^Ì /f de ' -** Inali 

Pernio» *"! *7 » 0nde C ' ieno P°«'« 
•permettere , od ordinare i permettere i mali 

«w«Ji » ordinare i filici . * pwme,tere 1 ™ il 

• * • * 

1 XIV. 

f • •» 

• • * **..::. 



& quale flato fi confiderà™ i mali ' 
•ppoflici . 

i. JSsu^sr*** of, ' tufi dd - 

fluii nrio.'^T j.^" e di P ura natura , di giù- 

Bara»,™,. .„ , ' <" 6 ,u,t 'Zia ordinale, e ri- 
Jv'ondi reffihir ' « " e!,e idec Divine d «' 

nof trff -bSr" 6 Un ° 5 '' Crchò Iddi0 

fa divina™ H l P" 1 " 15 ' » come fi'ofo* 
ia Av,nameme S. Atanafio £*. z. 4e Incarni. , 

" che 
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che il peccato d'Adamo folle (iato fenza rime- 
dio -, e fe non avefle voluto porci rimedio » 
dobbiamo prefumere dalla fua bontà , che non 
l'avi ebbe permeflb , il quale dal rimedio vie- 
ne a fervire a bene grande j fecondo la rego- 
la diS. Agoflino, che Iddio mdius judicavit de 
mali s bona facete, quarta mala nulla effe*pcm\t- 
tere. 

In quello flato confideriamo noi i mali 
fuddetti , come altresì nello flato di pura natu- 
ra , fecondo che avvertimmo nel $> VI. perchè 
così fi vegga , che tanto la fola ragione , quan- 
to la loia Rivelazione fono fufficienti ad accor- 
dare li prelènti mali colla bontà di Dio > e che 
tanto un Filolòfo » il quale folamente conofee 
lo flato puro naturale , quanto un Crifliano , che 
conofee quello della grazia foprannaturale può 
Iciogliere le obbiezioni Manichee • 

Ma perchè quefli mali come coni! de rati nel- 
lo flato di lòia infermità , cioè come pena del 
primo peccato prefeindenti dalla riparazione » 
apportano una nuova difficoltà mona da' Mani-* 
enei antichi > e da* moderni Sociniani •» Armi- 
niani , ed antichi Pelagiani contra la giuflizia di 
Dio | perciò nella parte quarta di queflo trat- 
tato ne affaticheremo ad accordargli in tale con- 
fiderazione colla Giuflizia Divina per ifcioglie- 
re così la quinta difficile ancora aflài obbie- 
zione Manichea . 

Fatte tutte quelle olTervazioni , trafeufate 
quafì tutte dagli altri impugnatori del Mani- 
chifmo , entriamo ora nella quiflione , ed efponia- 

mo la noftra dimofìiazione coll'ajuto Divino • 

. ». 

*• » •. 

PAR- 
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Contenente le definizioni , 
c gli ailiomi neccflarj. 

xv. 

definizioni • 

♦ 

DEe qui affettare il Lettore definizioni 
proporzionate alla materia » onde fè vi fìa 
di/parere tra Filofofì circa le nozioni $ che qui 
prefenterogli , fi contenti confutare le fuc pro- 
prie idee > e confederare , che non fi fono la- 
nciati intatti da* dubbj metafìfìci , neppure al- 
cuni principj in lontra fi abili . 

PRIMA DEFINIZIONE . 

V ottimo , dico , que Ilo , che h il migliore in 
quel genere , in cui e ottimo . Qucfto altro è i« 
ornai lìnea , come è folo Iddio » altro in /<i // /i- 
»r<* , come la virtù in genere delle azioni libe- 
re volontarie create ) altro è aflòluto » come 
l'edere ragionevole » altro refpettivo , come è il 
Mondo per rifpetto al tutto » non già ciafcuna 
parte fùa fcparata . 

SECONDA DEFINIZIONE ; 

La ySftù è l'operazione rohntarut , e lì he- 
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ra della creatura intellettuale* conforme alla drit* 
ta K tgicne . Sebbene i Filofofi mor-li comu- 
nemente prendano ii nome di virtù a lignifi- 
care l'abito *, a me ferve in quefto trattato li- 
gnificare con quello 1' azione , come dalla Tua 
lettura s'accorgerà il Lettore. Bafìa che vera- 
mente competa per concezione di tutti un tal 
nome all'azione virtuo(à . Che poi quetìa vir- 
tù fìa quella definita da noi , credo , che ne con- 
verranno tutti , benché difterentiflime definizio- 
ni tra loro effi ne diano j V. g. S. Agoflino de- 
finire la virtù in genere , che fìa la buona qua- 
lità della mente , &c. altrove che ha V amore 
dell'ordine , o l'ordine dell'amore , ch'c una defi- 
nizione più particolare . Annotile definifee U 
virtù morale , che fia quela , che conferva * 
metto tra Vecceffo , e 7 difetto j Gianfenio riduce 
tutte le virtù morali , e teologiche alla fola ca- 
rità , o fia l'amore di Dio puro nel Hb. 5. de 
Gratta Satv. Leibnitz che ha la perfezione del- 
la creatura ; Altri che fia la conformità alla vo- 
lontà di Dio -, Erberto de M'i£. Uici , che fu 
il culto più eccellente , che poffa renderfi a Dio . 
Giozio,ePufendorrf, cheiia quella difpofiqone, 
od ariane , per cui fi procura il bene della Jocie- 
tà . Barbeirac , che iia il retto ufo delle jacolta 
naturali . Un'Inglefe che fopra la favola dell'api 
ha ccmpofto> ha poco , che fia il contrago , o la 
Vittoria colle noftre pajfioni , e mali appetiti . Ora 
chi può negare , che i' amore dell' ordine prefo 
per l'attuale, che l'anione , la quale conferva ti 
giuflo metto , la carità attuale &c. fia una ope- 
razione volontaria e libera , conforme alla drit- 
ta Ragione ^ Gli ftefli Manichei ne devono 

con- 
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concedere la nozione della virtù ora data , poi- 
che riconofeeano efll in noi la dritta ragione 
proveniente dal Dio buono , riconofeeano la 
legge dello ipirito , a cui (ebbene (limavano ri- 
pugnante quella della carne » in guifà che non 
valefle lo ipirito formare azione libera > pure 
ammetteano V azione conforme alla dritta ra- 
gione eflèr buona e virtuofa . In quanto alla 
libertà fi proverà apprelTo elfervi . Baile certo 
confente con noi su l'idea data delle virtù ; anzi 
paflfa avanti , dicendo che non folo uno , che vi- 
velTeAteo, potrebbe vivere oneflamente , e mol- 
ti che vi li ano vivati , conformando le loro 
azioni alla loro ragione ; ma di più che data 
una Repubblica d'Atei , il potrebbe in quella ve- 
dere molta virtù maggiore di quella , che è Hata 
tra gl'Idolatri , folo perchè avrebbono per loro 
regola la lor ragione > lenza la depravazione 
d'una fai fa , e corrotta Religione . Così egli 
ne' fuoi Penficri fopra le comete , impugnato 
molto bene da Clerico fucciò , e brevemente da 
Bai beyrac . Io dunque tento per dritta Ragio- 
ne principalmente la fuprema Ragione di Dio , 
alla quale dee elTere conforme quella della crea- 
tura intellettuale per eflèr dritta . In fine av- 
verto > come per la noftra definizione compren- 
diamo lòtto, nome di virtù le azioni cosi degli 
Angioli , che degli Uomini \ ma ordinariamen- 
te parlaremo di quelli j e vi comprendiamo an- 
cora tutte le virtù morali , filolofiche , e le 
Criftiane* 



TER* 
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TERZA DEFINIZIONE. 

La libertà , altra è d' indifferenza , altra di 
mutabiltà > altra di corri [ponderila . La prima è 
il potere di con/entire , o diffentire , pofìi i te- 
quìftti neceffarj per l'uno , e /?er l'altro* La fe- 
conda è i/ potere d'ordinare un nuovo penfiero > 
o ««oro movimento del corpo , o ho» imperarlo, 
pofli i requifiti neceffarj per fare l'uno , e /W- 
irò . La terza è i/ potere di far fuccedere effet* 
irtamente a queflo imperio , o difiderio della vo- 
lontà , ti penfiero , o movimento fuddetto . 

QUARTA DEFINIZIONE . 

La concupì/centra è la fogge^ione dì dover 
fentire eccitato in noi il piacere delle creature 
per me^o della fin/anione % o rifleffwne , prima 
del nofìro volere , e con tra il nofiro valere . Che 
q Lidia ila la migliore definizione che polla darli 
della concupifcenza , fi vederi chiaro da tutto 
quelche lì dirà di effe concupifcenza in. parti* 
colare nella fezione feconda della parte terza* 
Che vi fia la concupifcenza per mezzo della 
ri rie filone , o Ha la concupifcenza ipi rituale fi 
vederi nel corollario fecondo del jf.XXXI. vo- 
glio dire la concupifeenza di obbietti fpiritua- 
li , in creature pure fpi rituali , e per mezzo del- 
la r if k filone pura fpi rituale al contrario della 
corporea , che è di oggetti fenfibili in creature 
compofìc di corpose d'anima, e coll'interven- 
to , od origine di movimenti corporei . 

QJJIN- 
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QUINTA DEFINIZIONE ; 

Le pajfioni umane nel loro rìgorofo /enfi fo- 
no le impreffxoni veementi , che fanno in noi gli 
oggetti creati * congiunte col piacere » o dijpiaee- 
re • Dico nel rìgorofo fenfo , poiché quefìo no- 
me di paffioni può dinotare , e dinota ne' li- 
bri de' fiìofbfi varie cofè . Primo è generaliflì- 
mo a lignificare tutte le idee della mente , in 
quanto che quelle non fi fanno da noi , ma 
altronde ci vengono • Secondo a lignificare le 
paflìoni buone » e le male ; poiché come lì di- 
ce che s'ama con paflìone illecitamente il de- 
naro dall'avaro , così dicefi amare con paflìone 
Iddio da un Santo a lignificare )a veemenza 
dell'amore • Terzo a lignificare così l'abito > che 
l'atto 9 cioè una paflìone abituale > ed una im- 
pi effione che attualmente fi fa lènti re ■ Quarto 
a lignificare così le fpirituali , che le corporee, 
poiché febhene Cartello , e la comune de' fi- 
lo lofi intendano per paflìoni le cagionate dal 
corpo » e delle quali gli oggetti fono fènlibili» 
pure che pollano dar fi paflìoni in puri (piriti, 
e di oggetti puri fpirituali > affermando altri • 
E tutto ciò è per rifpetto alle paflìoni propie del- 
la mente ; oltre le quali il nome di paflìone 
in latilfima lignificazione lì dice di ogni elle re, 
delle pietre , della materia Ariftotclica &c. che 
patifcano , non agifeano . 

SESTA DEFINIZIONE . 

Il piacere h quell'Idea dell'anima , che c con» 

forme 
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forme alla fua natura , il dijpiacere al contra- 
rio quell'idea che evvi di forme . Quii ila vera- 
mente il piacere , o dijpiacere , più tofìo fi feri- 
te 9 che li porta fpiegarc * eflendo così ài tut- 
te le idee (empiici • Avvertali , che non inten- 
do il piacere » come qualche Epicureo > quello 
fènfuaie $ c io! tanto corporeo . 

SETTIMA DEFINIZIONE . " • 

L'inquietudine e quell'idea , o commozione » 
che turba lo flato naturale dell'anima ; che non 
lafóa 1 uomo nella fua fituazione propria , che 
noi Ialina Padrone di se fteflo i tutto fui juris, 
fenza (limolo per una parte ; in fomma che gli 
£* perdere la quiete j onde la inquietudine la 
concepifeo fol negativamente ; benché lì polla di- 
notare col nome generale di dolore > come più 
volte in quefta dimoftrazione la nominerò ; fa- 
cendofi allo fpeflb grave dolore ancora « 

OTTAVA DEFINIZIONE. 

le anioni noflre a contraddiflinqione delle p af- 
fiori fono propriamente le noflre fole volizioni 
libere , e deliberate . Quindi ne (iegue , che 
a tutto rigore i movimenti del corpo , cioè le 
azioni efteriori non fono propiamente azioni , 
ma paffioni , ed azioni foltanto »in quanto pro- 
cedono dall'imperio, o d elìde rio della volontà. 
Molto meno fono azioni nofìre gli atti indili- 
berati che fiunt in nobis fine nobis , e tutte le 
nolìre conofeenze. 

* • • • 9 f 

NO- 
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NONA DEFINIZIONE. 

Il bene è di tre maniere > metafilico , fìii- 
co i e morale . il primo è l'ejfcre di eia/cuna 
cofa , la bontà fua ti accendente . Il fecondo 
formalmente è il piacere della creatura fenfitiva » 
e ragionevole . 11 terzo maggiore di tutti è la 
yirtu delie fole creature intellettuali volitive li» 
bere . Circa il bene metafilico , conviene Baile, 
che Iddio ha potuto dillribuirlo ineguale len- 
za offendere la bontà fua , e Tua giufuzia * 
• ... 

DECIMA DEFINIZIONE ; 

Il male è di due fpecie , fi fico , e mora? 
le . Il primo è il difpiacere , o dolore della urta- 
tura Jenfitiva , o ragionevole . 11 morale maggio-, 
re del fitico > è il peccato , o fia l'anione volon* 
tana libera della creatura intellettuale , cbntra* 
ria alla legge eterna • Il male fìlico è > o pri- 
vativo , cioè proveniente dalla mancanza del be- 
ne » apprefo , o reale , e defiderato dalla crea- 
ta volontà 9 come parte di fua felicità ; o po- 
fìtivo cagionato in noi , fenza precedente tale 
diiìderio , fìccome fpcrrmentiamo in un dolore 
di denti * per una ferita nel corpo &c. In quan- 
to al bene metafilico , certo non può effervi 
aflolutamente male contrario , eflendo che ogni 
cofa ha il . fuo efière per neceffità j folo la ine- 
gualità delle perfezioni degli efieri può coiìi- 
tuire le imperfezioni , elTendo la imperfezione 
metafilica una minore perfezione , come il bruto 
è meno perfetto dell'uomo , l'uomo dell'Angio- 
lo . 
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lo . Ora circa tali imperfezioni non abbiamo con- 
troversa con Baile ; poiché concedendo egli , 
come abbiam notato nella definizione preceden- 
te , che il bene metanico può eflere diverfo , ed 
ineguale , e fe ne fpiega molte volte co'fuoi Av- 
verfar j \ non- intende eflere ripugnante alla bon- 
tà di Dio » 1* aver prodotto le creature fue , 
l'ime meno perfette dell'altre , come* lo Rima- 
va ripugnarvi Origene . E così nell'ordine na- 
turale , come nel fovrannaturale conveniamo aver 
potuto Dio fenza ingiuftizia ed otteià della fua 
volontà benefica verfo tutti , aver comunicate 
maggiori perfezioni , e grazie a Tizio, che ad 
Antonio % a S.Gio:Batifta , e a Geremia , che «Ir 
la comune degli uomini • 

$. XVI; 

[Affimi neceffarì . 

Hiamo tAflìomì le fèguenti quattro propo- 
Jt fuioni fecondo la nozione , che degli jifi 
fiomi dà Volfio nella fua logica , perche le dedu- 
co immediatamente da una definizione , non vi lì 
ricercando altro , che una fufteiente loro dichia* 
razione , la quale non fi efclude neppure da ma- 
Cenatici per li loro affiorai . V.Uezio nella dira, 
evangelica in fine de Tuoi affiorai . 
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ASSIOMA PRIMO 4 

Iddio * inclinato a fare l'ottimo : £ <ptefl<t 
chiamano molti Teologi una necejfità 
morale ■ 

LA definizione di Dio è , che fia un eflbre per- 
fettijfimo . Leflere perfettiffimo è tanto in ef- 
findo y che in operando . L* operazione perfetta 
è tale nel modo , e nel termine , per quanto il 
termine ne fufeettibile , adunque Iddio è incli- 
nato a fare le cofe in k fìefle ottime , cioè le 
migliori che fi poflòno fare , quando non vi è 
ripugnanza ex parte termini . 

La grande oppofizione che penfano alcuni 
trovarci , fi è che così Iddio non potrebbe crea- 
re infiniti Mondi , eflèndo uno folo l'ottimo . 

Riiponde Lerbnitz , che tale neceflìtà è mo- 
rale , onde refìa a Dio ia potenza ajfoluta di 
crearne più d'uno. 

Ri (pondo io C p« re a me meglio affai) che 
l'ottimo fecondo la definizione prima è quelch'è 
migliore in fua linea » onde creato uno primo 
Mondo più perfetto fopra d'ogni altro j vi è il 
fecondo più perfetto di tutti gli altri che re- 
cano > e così il terzo > quarto ujque in infini- 
tum . Dunque Iddio può crearli tutti» o l'uno 
pretto l'altro, o infieme j poiché infieme anco- 
ra farebbe tale collezione la migliore > non cf» 
fendo vene altra migliore • 

Che la inclinazione predetta (la appellata 
necejjìtà morale in Dio da Teologi , che ve la con- 
cederne ne puoi leggere una ferie nella Teo- 
dicea 
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dicea di Leibnitz al principio del monitum Interpreti*. 

NOT^i , che quefto aflìoma non folo dee 
intenderli ipotetico , ciò che >fe Iddio vuole 
operare , opera l'ottimo ; ma anche affilato , cioè 
che abbia inclinazione di operare per mettere 
queft* ottimo extra di fè } onde i fìlofofì , e i 
PP. dicono , che Iddio creò il mondo per im- 
pulfo di Tua bontà , cioè per una certa forza , 
o morale violenza , che gli fece la ftia bontà , 
efièndo la natura della bontà di diffonderli , e 
comunicarli . Così Platone in Timeo , Plotino » 
Alcinoo , S. Clemente Aleflàndrino lib. 6. Stroma 
S. Greg. Nazian. orat. 34. S. Atanagio lib. 2. de 
Incarti, S. Agolìino lib. de doQr. Cbrift. cap. 25. 
ed Enchir> cap. 9. e Confeffi lib. 11. cap. 4. e in 
Pf. 158. Arnobio lib. 3. S. Ilario in Pf. 2. Sine- 
fio orat. de Regno pag. 9. & epiiì.57. S.Tom- 
mafo , e gli Scolaltici preflb lui &c. Noi que- 
lla neceflìtà conceduta in Dio a feguir V otti- 
mo, come unafua perfezione, e perfezione del- 
la ftefla fua libertà , come d'un' Agente , che lie- 
gue nelle determinazioni fue il più perfetto , il 
più ragionevole , la vogliamo folo chiamare in- 
fallibilità , che non efclude la potenza ad oppos- 
ta , fupponendo per innegabile da chi che ha, 
che può benilfimo darli infallibilità antecedente 
d'un* effetto , fenza che fia neceflìtà in alcun 
modo di elfo* E tanto balìa al noftro intento. 

ASSIOMA SECONDO . 
% U virtù e f -mimo dell* co/e mate < 

LA definizione della virtù da noi poc'anzi da- 
ta è , che Ila l'operazione volontaria , e libe- 

D 2 ra 
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ra della creatura intellettuale conforme alla drit- 
ta ragione . Ora le azioni fono più perfette de- 
gli efieri , come oflerva S.Tommafo i. p. q. 47. 
a 6. in corp. cioè degli efleri loro , come le 
azioni dell'Angiolo migliori fono di quelle de- 
gli Uomini , così fono migliori dell'eilere An- 
gelico , bifognando varj efleri per varie azioni 
a coftituire il Mondo ottimo in ogni genere 
di efteri , ed azioni migliori degli elseri » poi- 
ché fono il complemento dell'dsere , fono il fine 
de 0 li efseri , ed ogni fine è migliore de' fuoi 
mezzi , Or un enti , e cagioni , fono il bene mo- 
rale , e gli efseri fono bene metafifico , fecondo 
Ja definizione p. e tutti concordano , che il be- 
ne morale fia migliore del tifico > e metafilico* 
dall' altra parte le creature intellettuali fono 
i migliori tr agli efseri creati » adunque le loro 
virtù fono le migliori tra tutte le cofe 
peate j 

ASSIOMA TERZO ; 

l* virtù è la perfezione , ed utilità delle 
creature intellettuali , e proporzio- 
natamente di tutte le creature . 

LA definizione della perfe^one è , che fia me- 
glio averla , che non averla , melior ipja > 
fuam non ipfa per rifpctto a chi l'ha . Ora non fi è 
trovato alcuno, che dubiti efser migliore nelle 
creature intellettuali l'operazione conforme alla 
dritta ragione , che la difforme . La definizione 
dell'utile , fi è che fia quello che conduce a pro- 
curarne il bene , 0 Ut felicità , Ora Iddio ha 
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attaccata la felicità eterna immenfà alla vi rei 
almeno nell'altra vita ■ la quale feliciti (è bene 
avefse potuto dare » lenza precedente merito di 
virtù 9 certa cofa è » che la felicità meritata 
non (blo fuppone maggiore perfezione nel fe- 
lice « che 1' ha meritata \ ma inoltre piace più, 
piacendoci molto più quel bene,che ne procuriamo 
noi 9 che quello ne venifse dal cafo 9 o di un 
altro offerto graziofamente \ e non fo come Bai- 
le fi ofìina a propugnare il contrario fentimen- 
to nella rifpofta al Provinciale cap. 85. 

L'altre creature fono perfette 9 operando 
conformemente alla Ragion fuprema di Dio 9 on- 
de in fenfu improprio , e lato giudico perfette le 
pietre • e li bruti animali , cosi operando > ed cf- 
fere virtuofe in loro genere . 

ASSIOMA QUARTO . 

$e il libero arbitrio , la permijfton del peccato , la 
concupifeen^a , i dolori preferiti , e futuri fono af- 
follamene neceflari alla produzione delle vir- 
tù di ogni genere , 0 immediatamente , 0 me- 
diatamente , fono beni , non mali nella loro 
origine 9 

QUefta definizione è ricevuta da tutti de'mezzi, 
che fiano quelli , che 0 giovano , 0 fono necejfi- 
rj alla confecu^ione del fine . Di poi è no- 
zione universe , e definizione ancora che i mei^i 
defumono la loro bontà , e malizia dal fine , 
adunque fe tali pretefi mali fono necefsarj a fi- 
ne buono, fono buoni ex fe , fecondo l'inten- 
zione di chi gli ha dati 9 com'è buona la mano» 
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la lingua , i piedi &c. ma bi fogna fpiegare tut- 
ti i termini, che compongono quefto Affioma . 

Ho detto affolutamente necefsarj , poiché fe ve 
n'erano altri, doveano preferirai a quefti, e così non 
vi farebbe ora l'ottimo , la qual neceflìtà deve 
intenderti in qualunque modo lo fiano » o come 
ftromenti , o come materia , circa quam , o come 
pure occalToni , o come prefuppofìi , o come 
conneflì , o come fiali che ricerchi nfi alla vir- 
tù -, «e da qualunque capo ciò provegna , o dalla 
natura di alcune virtù , come della penitenza &o 
o dalla condizione dell'arbitrio , o dalla conca- 
tenazione delle parti dell 'uni verfo . 

Secondo , Ho detto alla produzione delle 
virtù di ogni genere > delle quali fono capaci le 
creature intellettuali » poiché non vi è maggior 
ragione , che fi voglia da Dio l'una , e non l'al- 
tra y risultando l'ottimo da tutte così ex parte 
oòjecJi , che fubjeCiì di ver/è , e tutte . 

Teizo,Ho detto o immediatamente , o me* 
datatamente , poiché detti fìromenti fervono alla 
virtù , e vi fono necelsarj tanto immediatamente\ 
così lì vedrà apprefso ; quanto mediatamente \ 
perchè fono necefsarj alla libertà , onde le la li- 
bertà è nccefsaria alla virtù , ne fìcgue che tut- 
tociòch'è immediatamente neceisario alla libertà, 
o all'eièrcizio della libertà , è necefsario media- 
tamente alla virtù . 

Quarto , Ho detto efser beni nella loro ori" 
gine , e fecondo l'iftituzione del loro Autore, 
fiali che gli ordini , (ìa/ì che li permetta i cioè 
la permi filone la volle , non ii peccati , che ibi 
permifè j e co' peccati permife le /èguele di eflì, 
cicè concupiicenza prefente > e dolori prefenti, 

e fu- 
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e futuri » oltre di quella tale quale concupi* 
feenza , ed inquietudine Originale nell'uomo in* 
nocente > e intero e vieppiù fe innocente > non 
intero ■ Coficchè dico io , che i fuddetti quat- 
tro generi di preteli mali > li quali ho detto 
cambiarli in beni in qualità di mezzi , e relati* 
vamente al bene grande , per cui fon necelTarj , 
che tale loro bontà folo fi vuole intendere elle* 
re in loro originalmente , e fecondo la loro pri- 
maria , e naturale irti dizione » e come vegnono 
anzi dalla prima cagione dell'effe r loro , e fe- 
condo perciò la intenzione del loro iftitutore \ 
non già che non pollano , c di fatto non diven- 
tino allo fpeuo ftromenti di oprar male per abu- 
fo dell'uomo, che malamente fe ne ferve j e in 
tale rifpetto anche efli poi fono dirti ed averti 
per mali in qualità di mezzi abulìvi . A noi na- 
fta provarli mezzi della virtù : e tanto più 
fe fono mezzi neceflarj , perche la loro origine 
poffa edere da un principio tutto buono, nien- 
te pregiudicando alla bontà del loro Autore, 
che poi fe ne abufino gli uomini malamente , 
come malamente fi abufano di altri mezzi buo* 
niffimi , delle fue leggi , de* facramenti , della 
lànità , dell' ingegno , delle faenze , e di tante 
altre fue grazie naturali , e foprannaturaii . £ per 
quanto è del calo noftro , appare beni (Timo il 
male eflere l'abufo degli uomini , e '1 bene fe- 
condo la intenzione di Dio . 

Primo , perchè , tra V altre cofe oppofìeci 
come male da' Manichei , fono i dolori futuri > 
cioè le pene minacciate al peccatore , e rifer- 
ivate a lui nell'altra vita; ora chi non capi fee, 
che le dette pene manifeftano,la intenzione di Dio 

D 4 elle- 
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ciierc , che gli uomini operino bene , e per le 
operazioni loro buone , per le quali provere- 
mo noi richiedere il libero arbitrio , la permif- 
ijon del peccato , la concupifeenza , e i dolori t 
iecondo , è regola di equità e di giufìizia, 
che d un uomo probo e retto , il quale di Tua 
virtù e rettitudine ha dato pruove incontrafìa- 
j. A- C moltc » fcorgendofene operazioni capaci 
di elTere interpetrate a male , ed a bene -, più 
tolto ii debban prendere per la parte del bene, 
che del male . Ora Iddio come Autore di infi- 
nite cofe buone ( il che non negano i Manichei) 
ha dato pruove innumerabili , e dimoHrative 
della Tua bontà . Adunque fe fi ritrovano tra le 
cole create alcune , che poflòno produrre bene , 
e male 5 e tanto più fe fia innegabile, che per 
un verfo producono qualche bene , e fi contro- 
verte folo dell'altro j come nella conclusone ge- 
neralmente diremo meglio 5 la ragion vuole, che 
fi credan create da lui per fare il bene , non 
Jl male, e che il male provenga altronde , co- 
me di fctto nel cafo nortro fi dimofìra , poter 
altronde provenire, cioè per Tabulò libero e vo- 
lontario, che ne fanno gli uomini. 

•7n r20# Di fatt0 quefta fua intenzione Ti» 
manifeftau anche naturalmente con molti evi- 
denti cafìighi fopra de' peccatori , perchè anno 
tatto abufo tale 5 con miracoli manifeftanti 
a fua volontà , che voglia 1? onefto , colle fue 
leggi naturali , co* rimoi fi della cofeienza , co' lu- 
mi della Ragione , colle imitazioni naturali , 
colie dottrine degli uomini ftimati più dota 
e probi , & c . Vedi la conclufionc dell'opera in 



Av- 
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Avvertati, che i preferiti afliomi diflinguo 
dalle proporzioni che feguiranno , perchè le prò» 
pofoioni anno bifogno di molte idee * e di lun- 
go difcorfo per eflere provate » come le ricer- 
cano i teoremi . Ma per li noftri Alfiomi ba- 
tta capire una definizione . V. g. capita la defi- 
nizione di Dio 9 ii conofee ia Tua inchi nazione 
all'ottimo ; capita la definizione della virtù » fi 
conofee cflèr 1 ottimo delle cofe, e la peifczio- 
ne , ed utilità della creatura , ia definizione del 
mezzo , o del fine » fi cono/ce la verità del quar- 
to aflioma *, come VPolfio ancora nella logica di- 
fìingue i e caratterizza gli alfiomi , e teoremi • 
Tra le proporzioni poi , e corollarj io dilìin- 
guo , perchè i primi anno contenenza , più vi- 
libile colla proporzione antecedente , onde non 
richieggono altra pruova i le propofizioni l'anno 
minore , onde vi aggiungo più pruove . 




► > . 
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PARTE SECONDA 

Della libertà, c della per- 
ni iflion di peccare . 

SEZIONÈ PRIMA: 
Della libertà . 

S Ebbene Baite fiafì diffufo contra i funi Arv 
tagonilìi fopra la permiflìon del peccato , 
pure per meglio vcftire l'abito di Manicheo , 
e meritare ne* loro accampamenti > non ha la- 
icato di parlar poco bene ? o più tofto affai 
male del libero arbitrio umano , aderendo due 
proporzioni eterodoflè in Filofòfìa i e Teolo- 
gia i l'ima che alla virtù non (ìa neceflària la 
libertà d'indirrèrenza > e di poter fare il male , 
e riprende S. Bafilio > che aveflè penfato il con- 
trario nell'art, de* Marcioniti litt. F. L'altra > che 
non vi fia libertà d'indifferenza nell'uomo $ o al- 
meno ne dubita , e fecondo '1 fìio metodo or- 
dinario di parlare contraddittoriamente > ed ac- 
cademicamente di tutte Je cofe , ora lo niega , 
ora il concede , e non fi vergogna almeno di 
proporre varj argomenti contra l'cilftenza della 
libertà predetta , delli quali puoi vedere la fo- 
iuzione predo Leibnitz 3. part. della Teodicea » 
c nelle memorie di Trevoux ; e noi or' ora ne 
diremo due parole . Così negavano aflòlutamen- 
te il libero arbitrio tutti i Manichei antichi > 

e dopo 
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e dopo cflì i Manichei moderni , voglio dire i 
Gianfènifti , marciando dietro Je ilelle pedate » 
e mantenendoli fopra lo Oeflb piede \ poiché an- 
che dalla forza della concupi Ice n za reputano ne- 
ceflìtato e diftrutto il libero arbitrio . Lo fteflò 
Gianfenio propugna nella terza proporzione dan- 
nata dalla Chiefà , e /ottenuta da lui in tre li- 
bri , cioè 6. j. e 8. de Gratta Satp. , che la 
ragione di merito, e demerito non richiede l'in- 
differenza ad utrumliket , ma li contenta della 
ibla elènzione dalla violenza , almeno nello (ta- 
to prefènte di natura caduta in Adamo ; dico, 
almeno ; poiché a leggerlo in quelli fuoi libri , 
pare che ne voglia di più , cioè che aiìòluta- 
mente , e generalmente la virtù non richiede » 
che il volontario in qualunque (iato » non già 
la indifferenza , molto meno la potenza di pec- 
care , adducendo tetti dì $. Agofìino , di Padri, 
e Scolatici a torma , che dicono , Dio effer li- 
bero negli atti fuoi interni , nella generazione 
del Verbo , ed amore dello Spirito Santo , e i 
Beati amare Dio liberamente • E quello appun- 
to e il fondamento di Baile per le prima pro- 
porzione delle due ora dette , cioè che la vir- 
tù anche è in Dio , e ne' Beati , onde ne infe- 
ri ice non edere necelTaria alla virtù nolìra la in- 
d inferenza , e la potenza di peccare . Vi è que- 
llo divario tra l'uno , e l'altro Manicheo , o Se- 
mi-manicheo Gianfenio y e l'Avvocato de' Ma- 
nichei Baile , che il primo vitupera la libertà 
d'ind inferenza , come un penfiero Filolofico , ed 
Arittotelico introdotto da alcuni Scolafìici in 
Teologia , il fecondo neppure vuole farla pa£ 
fare per buona in fìlofofia . Confutiamo ora le 
chimere dell' uno, e dell'altro. ■ jf.XVIL 
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PROPOSIZIONE PRIMA . 

La libertà d'indifferenza , e di peccare e affo* 
Volutamente neceffaria per la virtù 
de 1 Viatori • 

QUefta verità è fiata dimoflrata chiariflìma- 
^ mente da molti Anti-Gianfènitìi contro 
Gianfènio , che ne anno addotto in com- 
pruova tefti chiarifiìmi delle Scritture Divine , 
e de' Santi Padri \ ma poiché i noftri confini in 
quella opera fono tra le idee naturali , e' lumi 
Filolofici , proviamola brevemente per mezzo del- 
la Ragion naturale ; ne altra ne voglio addurre 
che la tefìimonianza di tutto il genere umano» 
effondo fondatiffimo giudizio , che qualunque 
perfuafìone anno avuta univerfàlmcnte tutti gli 
nomini , principalmente fe ella è circa cola im- 
portante 1 e non fi sa come aveflcro potuto co- 
municartela ex condicio , per tradizione y o d'altro 
mezzo fimi le, (oltreché fi vede bene averla tut- 
ti da se ) fia queOa una idea pura naturalmen- 
te 1 ed originalmente venutaci da Dio , il qua* 
le non permetterebbe ingannarfi tutti , che giu- 
dicano di ciò che loro appare evidentemente in 
materia , che riguarda i loro doveri fondamen- 
tali | ed é principio foftanzialiflìmo della mora- 
le , e regola delle foci età ; in quella guifa che 
affegna per regola S. Agoiìino di una tradizione 
Apofìolica nella Chiefa , quando fè ne sa l'ufo 
univej fale ab aniiano , e non fe ne rinviene al- 



Digitized by Go 



DEL MALE. tfi 
tra origine . Così ancora provoca Cicerone , 
e Tertulliano , e qua/i tutti i migliori Filofò* 
fanti « e i Padri della Chiefa alia teftimonian- 
za interiore dell'anima umana , e naturalmente 
Criftiana » come dice Tertulliano , e al confenfo 
di tutte le genti per dimolìrarc la certezza 
dell'eiìften2a » ed unicità di Dio . Circa il qual 
punto anche fi è imbrogliato molto Baile con 
Bernardo autore della continuazione delle fue no- 
velle letterarie • 

Ora che ognuno fette flato per/uaib , che fa 
libertà è neceflària pel merito , e demerito del- 
le azioni umane , Aimo io non poterci edere 
negato . 7anto que* che fi fono creduti libe- 
ri y quanto que' che il fono creduti violenta- 
ti dalla fojza di loro paflioni , o altronde » l'au- 
tenticano . Quefli feufano i loro peccati su que- 
(\o falfo pretefìo . Quelli godono , fé operano 
bene , benché loro ne venifle male , perchè pen* 
fano di aver fatto il loro dovere * di aver fat- 
to quel tanto, che dipende da loro di poter fare di 
bene , quelche è di fuori dipendendo dalla for- 
tuna i volontà altrui , e molte circoflanze , che 
non fono in potere di ciafeuno ; in iòmma fi 
contentano del buono telìimonio di lor cofeien- 
za . Le leggi fondamentali ancora delle Repub- 
bliche fono fondate fovra quefta maflìma , li 
giudizj , de* quali preferi vono la forma , i ca* 
flight , e premj , de* quali t affano la qualità » 
confermano lo fteflò , poiché fi vuol fàpere per 
punire un'uomo , fe con maggiore 9 o minore 
libertà 9 fe inopinatamente > o apportatamele , 
ha commeflo il delitto 9 e fecondo la variazio- 
ne di tali urcofìanze minora > p crefte la pe- 
na . 
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na . Onde fi vede , che non folo fi puniscono 
i delinquenti , e ricompenfino quei che opera- 
no utilmente per la Repubblica a motivo di ope- 
lare in elfi la forza del dolore , o del piacere, 
come fi pratica co* bruti ammali , fecondo che 
immagina Collins , e Baile nell'articolo di 
Korarto ima su la perfuailone della loro liber- 
tà , come cagione di merito , e demerito , 

Quindi conofei bene , come iìa del tutto 
impertinente l'efempio de' beati , e di Dio ap- 
portato in contrario da Baile , e Gianfènio 
Concioflìachè Te de' beati , coftoro fi anno gua- 
dagnato il premio della loro confermazione in 
grazia » o vogliam dire meglio impeccabilità , 
eh e la virtù confumata , per mezzo della virtù 
efercitata in via col loro libero arbitrio j e Id- 
dio è per natura impeccabile , e non deve me- 
ritare predo di alcuno. Ora noi intendiamo par- 
lare della virtù di creature, non del creatore* 
e di creature , che debbono meritare \ poiché 
quefta è maggiore virtù , fare il bene pel vo- 
lere propio libero, e non per neceffità di do- 
no altrui , cioè perche altri ne neceffità al be- 
ne » almeno queiìa è una virtù fpecie diftinta 
dalla virtù forzata ; e noi avendo detto che Id- 
dio ha voluto la virtù nel Mondo, come l'ot- 
timo delle cofe ne' poc'anzi efpofti affiomi , 
abbiamo intefo di ogni virtù i non e/Tendo mag- 
gior ragione per l'una , che per l'altra , e l'idea 
dell'ottimo le richiede tutte. 

Secondo conofei , che iìa un parlare al- 
l'aria , e fenza frutto quel che fanno molti feo- 
lartici , tra gli altri il P.Maufsoliè nel fuo D.Th. 
fui inttrp. quando fi diffondono a voler pio- 
vare , 
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vare, che la potenza di peccare non richiede»! 
alla liberti 3 poiché parlali qui di puh uo- 
mini viatori , che doveano meritare , e deme- 
ritare nella obbedienza , o dilubbidienza , e cir- 
ca il peccare , e non peccare , non circa bunum 
majus , & minus bonwn * come fu quello di Ge* 
sua ifto , cioè majus , & minus ex parte obje~ 
iti . 1 Santi Padri comunemente infegnano > che 
l'uomo come tatto dal niente » dovea portare 
la peccabilità per fùa natura , eflènzialmente , la 
defettibili a fummo botto ; e che il libero ar- 
bitrio è per natura vertibile > mutabile, fletti- 
bile , come lo ileflb Gianfénio concede 4 aggiu- 
gnendo , che riconosce egli , le a2ioni degli uo- 
mini viatori edere per ragione , e neceflìtà dello 
fiato variabile , cfcl udenti la immutabilità natu- 
rale volontaria , che che ila le ciò intenda della 
fola indifferenza pad! va , non attiva libera > co- 
me anno poi (piegato gli Scrittori di Porto Reale. 

COR.OILAR.IOj 

1.1 * 

tfifle nell'uomo la libertà d'indifferenza al bene, 

ed al male . 

LA qual verità fi è provata con mille pruo- 
ve della Ragione 3 e della Re velazione da i 
Filo/bri * e Teologi j ma io mi contento della 
fola conneffione fua coll'antecedente j poiché fe 
al merito , e demerito vi biiogna tale indiffe- 
renza , come il è veduto nell'antecedente pro- 
porzione 9 e la virtù de* viatori è di merito ; 
dall'altra parte Iddio ha voluto vedere nel mon- 
do la virtù, pel primo , e fecondo afìioma ; adun- 
que 
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que ha prodotto gli uomini liberi , e tali per- 
le verano anche dopo il peccato di Adamo j al- 
trimenti il di legno di Dio farebbe fiato frutta- 
to » appena polto in opera > farebbe flato un' * 
abotto, farebbe morto nelle falce , ed in culla* 
Cofa indecente a penfaie del fupremo fàpientif- 
(imo , e buoniffimo eflere . Quello corollario è 
contra l'antico manicheiimo principalmente ; pu- 
re Baile vi muove le fue arguzie . Adunque ora 
ridondiamo a Baile. Al fondamento degli An- 
tichi Manichei , cioè la concupifeenza neceffi- 
tante , nel 6 XXVI. 

Contra quella altra verità gli arzigogoli di 
Baile fono • Primo > che confervatio fu continua- 
ta produ&io , non intendendo , che la confer- 
vazione Ha quel medefìmo atto di volontà Di- 
vina i che ftabilì la durata della creatura . Se- 
condo 9 fpiega il P. Magnano Hlufòfo > e Teolo- 
go infigne , commendato molto da Baile ( e 1 
I J . Magnano dirle ri fee in ciò da Durando , per- 
chè non iiìima le azioni eflèr diftintc realmen- 
te dall'Agente ) che il concorfo confervativo di 
Dio per le creature bafti alle azioni loro libe- 
re naturali » e così feiogliefi il fecondo arzigo- 
golo di Baile fondato fovra il concorfo di Dio 
nelle noftre libere azioni j e così ancora il con- 
corfo fimultaneo de* Mediifti balla ancora a ri* 
ipondere a Baile su ciò . Terzo , argomenta Bai- 
le , che l'anima non conoice il modo di pro- 
durre le fue azioni > dunque non può farle , 
al che fi foddisfà , in dicendo , che le fa non mec* 
carneamente , e come il calzolaio -, ma per im- 
perio, come un Re, o per un difiderio , come 
uno che cerca la lanolina j al quale imperio , 

o de- 
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o defìderio fuccedono altri penfìeri , e li movi- 
menti del corpo . Quarto in fine > che la pruo- 
va tirata dall' interno fentimento può eflère fal- 
lace 3 al che rifpondefi non conchiudere sì be- 
ne in qualità di femplicc intuizione , ma ben- 
sì di dimoflra^ione ; perchè Iddio non farebbe 
ingannare gli uomini in co fa di tanta importan- 
za i onde fuppofto- il comune interiore, fenfo > 
e la bontà di Dio , fe ne deduce dimoftrati va- 
riente la conclusone , che l'anima è libera ; 
e fi ricordi su ciò Baile del ilio lòfi Ima tolto 
ad impregno da Tillotfon , c maneggiato da 
lui con gran ftrepito nelle novelle fue lettera- 
rie , che la Tranfuflan^ia^ìone Eucariftica non 
può fiiffiftere , militando contro lei la eviden- 
za de' {enfi . Ed ora non fa conto del teftimo- 
nio del fenfo interno ; quando quefto non c 
contradetto dalla revelazione , anzi confermato > 
c quella confutata dalla Revelazione . V. Baile 
al Provin. cap.141. 

SEZIONE SECONDA; 

'.'••%.* » 

- Delia permiffìone . 

MA abbandonate alla fine tali fue fofiftjche- 
rie , conviene con noi Baile nella qui- 
lìione prefente dell'origine del male , che nel- 
l'uomo fia libertà , e foggiugne , coirne fi è ve- 
duto nelle fue proporzioni hlofofìche , che aven- 
done preveduto Iddio I'abufo , dovea aflìfterlo 
colle fue grazie efficaci , per non cadere giam- 
mai j e così dovea maneggiare il fuo libero ar- 
bitrio , che fi reggefle ièmprc in piedi > c non 
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cadeflè giammai . Quello è l'efpediente , a cui 
Iddio dovea appigliarti fecondo il coniiglio 
di Baile , configlio e voto aliai più ragguarde- 
vole di quello del Re Alfonfo il favio , per- 
chè la direzione di quefio Re pazzo avrebbe 
fervito al miglioramento del Mondo materiale, 
quando quello di Baile riguarda il migliora- 
mento , e perfezione del Moi.do intelligibile , 
e fpirituale • 

Ecco a che vanno a conchiudere tutti li 
raziocini Baitiftici fparfamente , e con grand'en- 
fafi maneggiati , e fotto varie facce , e colori , 
c fimilitudini di Padre , di Governatore , di Re» 
di Capitano , di Madre > &c. efpofti da Baile 
nel dizzionario , nella rifpofìa alU queliti dei 
Provinciale , e ne* dialoghi di Maflìmo , e di 
Temifìio . Quefta è 1 ultima mano data da Bai- 
le al fiftema de' Manichei , il quale dice egli . 
che fe foflè caduto in mano d' un Defcartes , 
o fimile , averbbe ricevuto una forza indicibile » 
che non in quelle de* Manichei antichi'» li qua- 
li non feppero ben congegnarlo , poco buoni Fi- 
lofofi , e peflìmi Teologi . Avrebbe detto me- 
glio in mano di Calvino , o di Gianfcnio » 
perchè tutta quella nuova perfezione confìtte 
nell'aggiunta delle grazie efficaci , e molto più 
fi perfezziona a renderfi ineipugnabile » le que- 
lle fono particolari foltanto , come nel iiflema 
de* particolarifìi , e fopra più impugnabile fi 
rende nel fifìema puro Calviniano , voglio dire 
de* Supralapfar j . Ma non anno li Manichei di 
che querelarti , perchè non anno avuto ua 
Defcartes, avendo avuto un Baile , che in que- 
fta materia vale più di cento Defcartes, come 

Quello 
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quello che sa far abufò di tutti i fittemi Teo- 
logici, ed è entrato nello /pirico del Pirronifmo. 

Acciocché fi iàppia dove Ha il forte di 
quella gran batteria Bai lift ica diretta contro 
l'unicità di Dio 1 è d'avvertire » che Baile iti- 
ma ripugnante la permiffion del peccato per due 
capi j il primo riguarda Dio , l'altro le creatu- 
re fue ; voglio dire che fìima ellcr contro la 
Santità dì Dio permettere tanto male nel M n- 
do , tanti disòrdini > tanti vizj , tante enormità, 
quando avrebbe potuto impedirli tutti facilmen- 
te 9 in ciò reputa egli dilettolo , e mancante il 
(ùlema di Molina , perche (èbene falva la libertà* 
non falva la divina Sant'uà 9 ellèndo contro il 
carattere d'un Supremo Padrone delle volontà 
umane > che può tutte rendere rette 9 e fante , 
c che mani fetta così de fide 1 arie 9 eflèndo e^li 
fantiflimo e rettifllmo 9 che poi le lafci nella 
loro corruzione uni veriàle . Stima 9 dico 9 man- 
cante il fiftema della faenza media 9 perche fe 
bene (i concepita in tal fiftema 9 come l'uomo 
fi a libero -, non fi concepì ice 9 perche Iddio non 
dà a tutti le grazie prevedute etfìcaci 9 e di que- 
lla mancanza non fi rende ragione (ufficiente \ 
perche fe fi rifonde 9 che non è obbligato Id- 
dio a darle 9 tofto ripiglia Baile 9 che qui non 
(\ tratta di dritto 9 e di giufìizia $ non li pre- 
tende che Iddio fi a obbligato a ciò per riguar- 
do 9 che ne fia debitore alle creature 9 ed a chi 
chefia 9 ma perche n' è debitore foltanto a fe 
ftetio 9 cioè perche l'orrore 9 che di iua natura 
porta del vizio 9 e del peccato 9 efigge , clic 
metta in opera tutti i mezzi a lui poOlbili di 
Xiaftoaiarlo . 
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L'altro capo riguarda V utilità delle creattl? 
re -, perche ( argomenta Baile ) chechelia del de- 
bito, o non debito di provedere le creature di 
mezi più efficaci e più valevoli di quelli , che 
anno al prefente , per ifcanfare il peccato * alme-» 
no la bontà di Dio non dovea permettere , che 
tanti fi pei -deaero in eterno , quando potea colle 
fue grazie efficaci , anche nel fìiìema di Molina» 
fenza diftruggere la loro libertà , e '1 merito 
delle loro azioni , aflìlìer loro in modo , che fe pec* 
caflero qualche volta , non mori fiero impeniten- 
ti . Tanto più , che Iddio è un ejfere Jufficiente 
a fe fieffo , e non ha di bifogno -di alcuno-, onde 
non per altro creder debbeli aver prodotto il 
Mondo , che per utile delle fue creature ragio- 
nevoli , e fenfitive , rifpetto alle quali folo vi è 
ragione di bene , e di male 5 onde avendo pre- 
veduto il cafo eftremo di tanti uomini , ed An- 
gioli innumerabili , o dovea impedire T effètto 
funefto colle fue grazie efficaci, o almeno non 
crearli "affatto . E su quefìo particolare Baile 
è così dilicato , che ne V Origeniiìa fìeflo polio 
in ifeena contro lui da Clerico » nè il Sociniano 
il fodisfa , contro le quali due ipotefi egli nella 
rifpofta al Provinciale congegna molte rifiefiìonij. 
ma che mi fembrano certo eifer troppo ecceflive, 
e nate da un fondo troppo alterato e malcontento*' 

Perche con ordine mi opponga alli due 
capi delle difficoltà Bailiiìkhe , e difenda 
Ja permiffion del peccato , non oliarne 1' uno , 
c V altro riguardo ; io pianto due proporzioni, 
che fieguono ancora l* ordine delle mie idee di- 
chiarate nella nota terza fopra l'affioma quarto, 
cioè di pruovare li pretefi mali come beni , co- 
sì 
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sì pruòvandogli immediati ftromenti ncceflarj della 
virtù, che ftromenti mediati, cioè neceflarj al libero 
arbitrio . Nella feguentc adunque Proporzione 
* confideranno la peimilfione di peccare relativa 
al bene , che per lei nafte , e cosi averemo co- 
me fai vare la Santità di Dio . Nel Corollario 
ben lungo confideraremo più la permifllone 
pel lato delle creature , di cui efaggera Baile 
il danno 5 benché fecondo la conneffìone del fe- 
condo , e terzo nofìro aflìoma , pruovata la ne- 
ceflìtà della permifllone alla produzzione della 
virtù , viene con ciò a falvarfi l'utilità delle crea- 
ture j ma perche quefta confiderazione dell'utile 
delle creature fòmminiftra molte rifleflìoni a mal- 
contenti della Divinità , per fodisfarle tutte ne 
facciamo una parte diftinta \ e non può querelarli 
Baile , che ci ferviamo del fìftema della feienza 
media , avendo egli disfidato a ri/ponderne^li ogni 
fifìema in genere criftiano j ed io gli fo riipon- 
dere da un fifìema Cattolico-Seolaflko . 



durone delle virtù . Intendo di virtù 
di ogni genere , come /piegai nel 
fecondo aflìoma • 

PEr dimoftrare quefìa Propofizione , colla 
quale fi falva la bontà di Dio in creando 
l'uomo , avendolo creato per la virtù , fecondo 
la fua inclinazione e ncreQìtà morale a voler 
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ottimo, a fare non Colo l'ottimo quando vuo- 
le fare alcuna cofa ad extra j ma a porre que- 
llo mondo ad extra a tal fine 5 per dimoftrai la 
(10 dico ) domando a Baile, perche fìima tanto 
male egli j1 peccato , che la permiffione fua de- 
roghi alla Santità di Dio , onde avrebbe dovu- 
to il peccato impedire vorrei fapere da lui 
quale nozione precifa , e netta mai dì della colpa? 
le intende , come non' mancano alcuni d' inten- 
dere , che tutta la ragione del male morale con- 
ile nella comeffion Jka col male fifico , che ap- 
porta all'uomo , com'è l'idea di Chingio , Locke, 
Leibnitz , ed altri , perche Iddio ha attaccato 
la pena alla colpa ; io di nuovo J 'interrogo , 
s egli ciò intende del male fifico in quella vita, 
o pure nell'altra t poiché per quanto fi fa ca. 
pire nelle proporzioni fùe filolòfiche , pa- 
re , che di tutte , e due intenda , della pre- 
lente vita , e della futura , in cui peggiori fe ne 
aipettano. S'è per gli prefenti 5 la fua obbie- 
zione non ha luogo , fecondo quel tanto abbia- 
mo noi da perorare in apprello 5 poiché detti 
mah fono beni , come mezzi ncceffài j da pro- 
curarci bene immeufo 3 per la qual cofa a drit- 
to mirare , quel tanto faremo per far vedere 
nella parte fegu erte circa i mali fifici di quella 
vita , balla a rendere vane le obiezioni Ma- 
nichee intorno a' mali morali , li quali feconda 
tale idea ora mentovata di celebri Filofofi fi 
riducono al genere di mali filici } nè altro fo- 
no altresì fecondo i principi deXhialifli , fecon- 
do h quali non vi ehendo libertà , non vi è 
moralità i e li (uni , gli omicidi , gli adulteri 
le rapine , le mgiuftizie , e taui alni delitti Zeno 

tv ali, 
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mali 9 perchè rendono danno , e difpiacere agli 
uomini , o agli agenti di tali cofe , o pazienti 
piuttofìo . Se intende maggiormente per le fu- 
ture , già gli è flato rifpofto da/ fuoi grandi 
Antagonifti , e rifponderemo noi apprettò. 

Ma tale nozione di peccato non fi am- 
mette dalla comune noftra Teologia , fecondo 
la quale il peccato iì definifee la privazione 
della rettitudine dovuta | onde in tal iènfo s'in- 
tendono avere parlato i Padri , in dicendo co- 
munemente contro i Manichei , che il peccato 
non efl aliquid , fed nihil non già che vera- 
mente l'origine fùa fia il niente, fe non se ri- 
motamente in quanto la creatura *c tratta dal 
niente j ciocché fpeflò ripetono i Padri per mo- 
ftrarla peccabile , e peccatrice , non già co- 
me ha pretefo dimoftrare Lubino , e con ciò 
fpiegare la fila vera origine eternale fuflìften* 
te fuori di Dio , cioè il niente cagione del 
peccato ; il quale puoi vedere confutato con 
molti ferini da Granerò , e ne dà giufto giu- 
dizio Baile fteflò , Anzi tutti li Padri difputan- 
do contro i Manichei hanno attribuito all'arbi- 
* trio dell'uomo l'origine del peccato * e l'azione 
peccaminofa dell'uomo nell'eflère fuo fìfico è una 
cofà pofitiviflìma , non un niente *, benché la 
formalità della malizia coniala nell'oppolizione 
col bene della virtù ; così che tutto quello gran 
male morale » fovra di cui fonda la gran mole 
delle difficoltà Manichee , egli è sì grande ri- 
guardo al bene morale , di cui priva , cioè del- 
la rettitudine , dell'ondi* , della virtù , la qua- 
le perchè Iddio ama troppo , perciò odia trop- 
po il vizio 3 o fc vogliamo parlare con S.Ago- 

£ 4 ilino» 
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«ino , c co* Platonici , Iddio elìendo la virtù 
medehma , perciò il vizio c così deforme . Il 
che maggiormente chiaro appari/ce ne' peccati 
di omiffione , che pure fono veriffimi foltanto, 
perche vi manca l'atto pofitivo della virtù co- 
mandata . Ora perchè la virtù è molto più pre- 
gevole , che non è il vizio abbominevole , di- 
ciamo eflère beniflìmo compenfato ogni male 
morale , benché fi fupponga maggiore il nume- 
ro de' peccati in quella vita , dalla virtù di 
quella vita mede/ima , maggiore almeno imen- 
fire , e con ciò la bontà di Dio , che fcelfe 
quello Mondo , cflère in falvo , benché abbia 
preterito il Mondo prefente contenente molti 
peccati ad un qualch altro Mondo poffibile mi- 
nor numero di peccati contenente ; perchè nel 
detto peflìbile farebbero (tati così più buoni, 
ma non più beni di quefìo prefente , anzi tan- 
te fpecie di virtù mancatevi , che co' peccati 
vanno connefle , a rifleiìò delle quali anno po- 
tuto permetterti quelli , cerne minor male , e la 
virtù maggiore in ragion di bene , almeno nel 
fuo preggio , fe non nel numero , in quefìa vi- 
ta pi efente 5 non potendoli , come pe i mali ti- 
fici , ricorrere a i beni della vita futura 3 eilèn- 
dochè le virtù morali , produzioni della liber- 
tà , fono iòltanto nella prefente , le quali con- 
trabilanciano tutto il male morale prefente ; per- 
chè fi può fare idea quanto migliore fia nel 
filo genere di bene la virtù , che nel genere 
di male non è peffimo il vizio , come è mag- 
gior bene Iddio , eh è il fuo contrario 5 l'elfo 
Je, che '1 non eiTere , quale il peccato, con- 
ciente in fol negativo j Crifìo , che '1 Diavo- 
lo. 
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lo : In fomma il fblo mancare di operare lai 
virtù , è peccato ; a quella è cofutuito Iddio 
per premio > cioè un'obbietto infinito, al male una 
pena nella gravezza finita : Le creature peccando 
operano fecondo la qualità della loro natura) come 
ufcita dal niente : Virtuofamente vivendo 9 ope- 
rano a fomigiianza di Dio fopra la loro natura. 

Adunque polio un tale principio , ecco co- 
me io conchiudo il mio argomento contro di 
Baile circa la permiffion del peccato , e perchè 
apparifca , che tale quale è 1" uomo , è 1' ot- 
timo creato da Dio : Se V uomo foflè flato 
impedito di fare il male > reftarebbe fimilmen- 
U privato di fare molto bene , cioè non vi fa- 
rebbero fiate molte fpecie di virtù nel Mon- 
do , quali fono nate dajla penitenza de' pecca- 
ti partati, e quali fi notano nelle vite de' San- 
ti : e. g. quanti dalle loro cadute imparano a co- 
nofcere loro fteffi , la loro radice infetta , e co- 
sì rifànarfi dalle occulte piaghe Non è forfè 
il miglior medico colui , che difièrifce dare fu- 
bito la ianità , per curarli perfettamente l'am- 
malato ^ Così fa Iddio colle anime nolire . Per- 
ciò pare che induri piuttofìo alcuni , cioè non 
loro dia le grazie più abbondanti , o dia loro 
tali cole , onde ne abufano effi maggiormen- 
te . Chi conofce le occulte vie di Dio nel go- 
verno degli fpiriti umani , e come , e quando sa 
tirare a se quelli per mezzo di quelle fìrade, 
che fembrano contrarte ì onde la conneflione 
tra '1 vizio , e la virtù molte volte n'è occul- 
ta , molte manifcfta j ma fempre v'è , o proflì- 
raa , o rimota che fia , come la fola fufficien- 
te ragione della permiffione di quello ; dal noto 
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dovendo arguire l'ignoto s per molte virtù ci è 
nota i come nelle morali filolòfiche appari- 
sce chiaro ; e. g. la Gì ulti zia vindicativa fi efer- 
cita Copra i delinquenti . La prudenza (ì caute- 
la dal male che occorre » e dalle fperienze de* 
mali accaduti (ì forma . La fortezza fupera 1 con- 
tratti de' viziofì guerreggianti fempremai con-' 
tro i probi . La temperanza fi regola fopra i dik 
fordini accaduti , per fapere l'ecceflb , e difet- 
to i e '1 giutto mezzo da ofTervarfi nell'ufo del- 
le creature . Ciò riluce nelle virtù più propie 
della morale di Arittotele , fecondo la di cui 
definizione la virtù confìtte nella mediocrità > 
e nel mezzo egualmente dittante dall' eccello , 
e difetto \ ora quetti ettremi viziofì fon eglino 
immaginari fòltanto , o ancor reali per pt tcre 
e le rei tarli la virtù di eia fc uno in allontanando- 
fene ^ Così è ancora delle virtù più propie del 
Crittiano . 

Poiché 9 come s'avrebbero per efempio , la 
penitenza , 1' umiltà , le mortificazioni , e tante 
altre virtù , che nafeono per occafìone , o fi 
aumentano almeno alla conofeenza de* vizj \ 
E perciò è ben detto da Lattanzio , che fenza 
la conofeenza del vizio » non vi farebbe la vir- 
tù , cioè tutta 9 eflendoche alla conofeenza del- 
la mi feri cor di a di Dio verfo i peccatori , della 
fua giuttizia in punirli , della fua bontà in ac- 
coglierli 9 della fua fapienza in riformarli , quan- 
te virtù fi operano nel cuor dell'uomo » o che 
fi accrefeono grandemente Che penfàte voi » 
che a tanto fervore di carità farebbe gionto 
S. Pietro fenza lo fprone del fuo panato delit- 
to £ E tante virtù fi fàrebbono ammirate in 

una 
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una Maddalena , ic non l'avelie agitato di con- 
tinuò la memoria delle fue colpe Oltre di 
quelle virtù , che non farebbero fiate almeno 
in altri fenza la protervia di alcuni * come fi 
oflerva fpeflb . Senza il tradimento di Giuda > 
e malignità de* Sacerdoti , e l'ingiufìizia de* Giu- 
dici , come operata la Redenzione ? Senza la 
crudeltà di Erode > come tanti bambini acqui* 
ftare il Cielo ? Senza le barbarie de* Tiranni , 
come i Martiri giungere alla Corona ? 

Se i popoli interi anno ufàto di fépellire 
vivi i loro figliuoli 9 o mangiarli » o in altro mo- 
do farli perire » fono (iati così fottratti dalla re- 
probazion degli Adulti , eflendo morti bambini. 
Se i Romani più culti come tanti Stoici , fi uc- 
cidevano da loro fieffi , impariamo ad umiliarci 
avanti a Dio in veg^endo una Lucrezia , ed un 
Catone vinti dalla pafiìone . In tutti quefti 9 ed 
infiniti cafi prepondera il numero » o almeno la 
grandezza » e valore intrinfeco delle virtù efer- 
citate per occafìone de* vizj , o da quegli ltefiì, 
che hanno peccato » o almeno dagli altri , che 
anno folo vii tuofamente operato > al numero » 
o malignità de' peccati , de' quali niuno è per- 
meilo , fe non se a tal riguardo , che fi è ve- 
duto da Dio occafione di qualche virtù » o 
proflìma> o rimota dopo mille anni, e ricetto 
almeno a creature lontane > ma tutte connette 
nel fiftema dell' Univerfo . Forfè che nella irru- 
zione de' Barbari non li guardava da Dio la 
converfione di tanti popoli Goti , Ofirogoti , 
Vidgoti , Vandali , Longobardi alla Fede Catto» 
ìkal Dalle ceneri di Tioja non dovea forgere 
Roma Cattedra della Religione Crifliana , e cen- 
tro 
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tro dell'unità della Fede i Non dice S. Paolo 
che opportet h&refes effe per la virtù di molt' 
altri * Quanti ha tenuto in freno la memoria 
del diluvio uni ver fa le > e del fuoco di Sodoma, 
e di Gomorra i La difperfìone degli Lbrei me- 
ritata da' loro peccati ha fèrvito per una pruo- 
va della verità della Religion Criltiana j e le 
crudeltà efercitate da' Turchi per cote della vir- 
tù . de* Fedeli . Quanti leggendo la caduta di Sa- 
lomone j di Tertulliano , di Origene lì umilia- 
no avanti a Dio , e fi rendon più cauti ^ La 
rivolta degli Angioli prevaricatori fervi pel me* 
rito , e trionfo della virtù degli Angioli buoni 
per allora , ed in appreflò per efera zio dei la 
virtù degli uomini . Coficchè quella conneflìo- 
ne di peccati > e virtù dee Tempre coniiderariì 
nella permiflìone di quelli . E non so come li 
pofla rifondere alle iftanze di Baile col folo 
fermarfi sulla idea del libero arbitrio > come 
fanno i fuoi Antagonifìi * infittendo quello , che 
il libero arbitrio , efTendo cagione di maggior 
male , che bene , non dovea la Santità di Dio 
lòrnirne l'uomo . La rifpolta fi è al contrario » 
che Iddio vedendo maggior bene , che male ri- 
lùltare dallo iìeflò abufo della libertà , volle 
fornirne l'uomo , per contemplare in elio , co-* 
me in uno fpecchio l'immagine della Divinità* 
la quale fi efprime dagli uumini coli' eferciziq 
delle virtù . 

Adunque per efTervi tutte le virtù , bi fo- 
gnò eflèrvi l'uomo dotato non folo di libertà} 
ma pur'anche colla permiflìon del peccato , cioè 
l'uomo prefente, eh' è V ottimo * conciofiachè 
quell'uomo di virtù prefente racchiude in se il 

Mar- 
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Martire , e '1 Confeifore , L'Appofioio , e Profe- 
ta i la Vergine , e la Vedova , la Maritata , e la 
Claufìrale , il Secolare , e l'Anacoreta ; chi fi 
flagella , chi digiuna , chi fa orazione > chi 
iltruifce gì' ignoranti , chi combatte gli errori , 
chi ritrova la verità , chi fa miracoli , chi Sof- 
fre pazientemente le ofTefè » e perciò rende se 
fìcflb maggior miracolo , chi ingiuriato , loda > 
malcdettto , benedice j chi vince il contrailo , chi 
fupera gli appetiti , chi doma la fua carne , chi 
comporto di carne » vive come fè folle puro jpi- 
rito i e queiìi puri /piriti vi fono ancora , de' 
quali altri abufando di loro eccellenza , e muo- 
vendo tentazione agli altri , quelli altri il man- 
tennero collanti 9 e combatterono valorofi , e co- 
sì trionfarono vincitori . E per fine vi fi ritro- 
va il Santo de* Santi , la perfetta opera di Dio, 
l'apice di tutte le perfezioni , di cui iòlo la 
virtù fupera tutti li peccati degli Angioli » e de- 
gli uomini 9 il maeftro del genere umano » 
i' efcmplare delle virtù 9 che imitare doveano 
tanti altri , e renderli divinizzati , e medefimati 
con eflò lui > ch'è Iddio , ed Uomo , Figliuolo 
di Dio 9 a riguardo della di cui celefìe miflìo- 
ne in terra ii canta dalla Chi eia con molta ra- 
gione : 

0 neceffmum *4d# peccatum, quoti Cbrifli 

morte deletum efl , 
0 folix culpa , qu& talem 9 ac tantum meruit 

babere Redemptorem . 
Fermiamoci ora qui un poco 9 e domanda- 
ndo a Baile 9 fe può mai concepire egli 9 come 
avefTe potuto fuccedere nel Mondo tanta varie- 
tà di virtù , oltre del numero maggiore de* pec- 
cati , 
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cati , comparato il numero degli Angioli ; ed 
uomini j come , dico , aveffe potuto averfi tanto 
numero e perfezion di virtù fenza la permif- 
fion del peccato , quando molte fi cfercitano 
o a villa del peccato , o a declinare il peccato, 
o a correggere .il peccato, o per efercizio avu- 
to da i peccatori , o per trionfo del peccato t 
e fe alle volte fembrano comparfe alcune fenza 
quella prefuppofizione o conneffione , iiccome 
ti contrario fembranvi peccati commeffi , che 
non fi connettono con virtù alcuna , uopo à 
confiderai » che le noi/tre menti fono troppo li- 
mitate e finite per potei e penetrare la occul- 
ta conneffione , che vi è tra loro , lontana 
e rimota i potendo fuccedere , e fuccedendo for- 
fè allo fpeflb i che dopo venti anni , o trenta 
dalla mia caduta io debba trarre profitto , quan- 
tunque io ftefTo non conofea quefla influen- 
za, e quando la caduta di Giuda non era per 
far nafcere allo Hello Giuda vero pentimento, 
come nacque in S. Pietro, potè euere motivo 
a tanti altri di umiliare lo ipirito avanti a' tre- 
mendi giudizj di Dio. 

Ma fopra tutto chi non vede la conneffio- 
ne del peccato d'Adamo col beneficio immenfo 
d'un Redentore , il quale dovea riformare l'uomo 
meglio che non era (tato nel primiero fuo elle- 
re della giudizi* originale £ Che adunque avel- 
ie permeilo Iddio il peccato di Adamo colla in- 
tenzione di ripararlo , qual preggiudi ciò per ciò 
ne rifulta alla fua bontà f e forie per giudizio 
della bontà per mettere un minor male , perché 
ne venga un maggior bene ? non è idea con- 
forme al carattere della Divinità > che judicat 

me* 
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melìus de matis bona facere , quarti mala nulla effe 
f ermìtttre t Se un Padre manda i fuoi fìgluoli 
alla fcuola per l'amore che ha , e ilima delle 
feienze » quantunque preveda da quello loro 
ftudio doverne abufare alcun di loro , non te* 
ftimonia così apertamente quanto fìa in lui gran- 
de V amore della virtù , e 1' amore ancora de fi- 
gli , incamminandoli verfo quella • Adunque la 
permiffion del peccato teftimonia la bontà di Dio, 
cioè la ma inclinazione alla virtù , e quando 
altri Apologitli della caufa di Dio contro li Ma- 
nichei per difendere la permiffion del peccato, 
anno voluto che non li eonfideraflc in efla la fo- 
la bontà Divina, ma infieme e la giuilizia , e la 
fapienza > ripetendo la origine di detta pei mil- 
ione chi dalla fapienza, chi piuttofto dalla giu- 
ftizia , perchè quella non può efercitarfi che 
fopra de' peccatori * io tralasciate quelle ri- 
fpoiìe da banda, delle quali la feconda mi pa- 
re poco lontana dallo lleflò manicheifmo , vo- 
glio, eflere liberale co* Manichei , e Baile , e con- 
cedo loro che fi confiderà nella permiffion del 
peccato la fola bontà» e fuppoila una tale con- 
fiderà zione 9 dico , che fu efretto di fòmma bon- 
tà- permettere il peccato » avendo tale permiffio- 
ne per oggetto un maggior bene . 

Ma dirai in contrario ; Primo , che onde 
noi conofeiamo quello edere flato lo feopo di 
Dio? 

Rifpondo 9 che fempi e e quando ritrovia- 
mo noi nell'atto , che dal peccato è nata fa vir- 
tù , cioè per occalìone del vizio , come fi dee 
fpiegare Lattanzio , dovemo giudicare quella cf- 
icie fiata la intenzione di Dio , ficcome giullo 

è giù- 
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c giudicare d'un Re favio c probo , che fé dal- 
l' ordine da lui ftabilito ne fiegue un effetto uti- 
le alli fuoi fudditi , o di ornamento del fuo 
Regno , il quale egli avelie potuto prevedere j 
che Zìa fiato da lui voluto . Oltrecchè nella 
fine del jj. XVI. fopra 1' affiorila quarto avemo 
ciò dimoftrato . 

Dirai in fecondo luogo , che pare , che Id-* 
dio in vece d' odiare il peccato , l'avelie volu- 
to , e lo ftato primiero folle flato una Elu- 
lione . 

Rifpondo, che la volontà di Dio fu di ve- 
dere nel mondo la virtù , ed ogni virtù , e la 
fola virtù , onde non potè efler oggetto della fua 
volontà il peccato , nè anche come mezzo neceP- 
fario alla virtù 3 ma la fola permiflìone 5 poiché 
quefto vuole dire permettere , e non volere 3 
farlo correre , perche non fi può impedire , sen- 
za impedire un bene maggiore , quando fi avreb- 
be voluto quefto fenza il peccato • ma avendo 
poi veduto nell'atto fecondo , che detta pura 
virtù non poteva eflerci tra gli uomini , a quali 
o fi toglieva la libertà , e non vi era alcuna vir- 
tù , come avemo dimoftrato nella Propofizione 
prima di quefta parte , o fi concedea , e molti 
doveano abufarne ; perciò veduto maggiore il 
bene futuro , che il male , perniile quefto , per 
enervi quello . Così Re alcuno fàpientiffimo , 
e giuftiOìmo che arma i fuoi {udditi per di- 
fendere il fuo ftato, benché preveda alcuna ri- 
bellione doverne feguire , può bene permettere 
quefto male , a fine di ricavarne il bene mag- 
giore della conlèrvazione della Repubblica ; ne 
Iddio collocò Adamo pdf innocenza libero da 

gra- 
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grave concupiicenza , e dolori , illufòriamente ; 
perche fe folle flato poflìbile , avrebbe voluto 
che tutti gli uomini vi veliero fènza peccati con 
tutte le virtù , e più felici d'adefio -, ma tro- 
vato nel mondo coirne filone indifpenfàbile tra 
peccati , minore felicità , e le virtù d'ogni ge- 
nere , perniile il primo peccato cogli effetti fuoi 
proprj , per fervirfene a maggior bene , come fi 
/dirà nel j$. XXXII. 

Ma replicherai terzo ; poteva Iddio in vece 
di Adamo cofìituire per noftro primo Padre S.Gio: 
Battifìa , o altro preveduto non peccatore , e co- 
sì fenza togliere il libero arbitrio -, confermare 
tutti i poiìeri nell'innocenza , avere le virtù, 
e non li peccati . 

Rifpondo primo , che tale fuppofizione ri- 
pugna alla dimoftrazione di quella prelènte pro- 
porzione, che li avellerò potuto avere tutte le vir- 
tù , fenza la prefiftenza de'peaati . Secondo , ben- 
ché Adamo non avelTe peccato , ed i pofteri per- 
ciò fodero fiati confermati in grazia, pure dicono 
i Teologi che dovea precedere un atto libero 
della volontà di ciafcuno . Ora chi ne afficura 
che forfè maggior numero di peccatori in que- 
llo atto, che di giutli vi foflè flato ^ Terzo, 
Ch; ne afllcura ancora che qualunque altro uo- 
mo avene polio Iddio nello fiato della felicità, 
in cui fu Adamo collocato , non avelie peccato 
come quegli , e fe non così pretto , forfè di- 
poi t quando noi Tappiamo Adamo preveduto di 
grandi ajuti divini aver fubito peccato i s e nello 
flato prefente con maggiori ajuti ognuno pecca- 
re , eccetto la fola Santiflìma Vergine . Ma que- 
lla terza nfpofta farà confermata dalla propoiizio- 
ne fegueute , F $.XIX. 
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$. XIX. 

COROLLARIO; 

La permiffione del peccato non è contraria, 
alla utilità delle creature . 

POichè eflendo neccflaria alla virtù per la 
proporzione proflìma antecedente , ed eflen- 
do la virtù T utile delle creature ragionevoli 
per TAflìoma 3. ne fiegue non efTere contraria 
all' utile delle creature fecondo V idea di Dio >; 
c Tua volontà antecedente , colla quale permi- 
fe il peccato , come ftromento eflendo detta per- 
miffione di molte virtù così in altri , come in 
quelli fletti , che peccavano, de'quali febbene 
moki non ne ricavano frutto j ciò proviene pei; 
loro mala volontà ,. non già perche non dia lch 
IO gli ajuti fu {fidenti di profittarne • 

Ma oppone Baile , appunto quella mancan- 
za potere toglie j lì da Dio con dare a coftoro le 
grazie cthcaci , o tali ai? intrinseco x o almeno 
prevedute tali pel confenfò di loro volontà , 
cflendovene certo tali nella ferie degli ajuti in- 
numerabili , che fono nel teforo delle grazie di- 
vine \ e fe rifponcji che date le grazie fempre 
efficaci •, non vi farebbero le virtù prodotte per 
occafione di molti peccati , come nella propofìr 
zione antecedente fi è veduto ; infitte egli, e rew 
plica , dicendo , che almeno poteva Iddio difpen- 
far loro le grazie finali , con cui lì fodero fàJ- 
vati , e fcaniàte le pene eterne , che ripugnano 
al fine avuto da Dio in creando il Mondo , 
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dell* utile delle creature ragionevoli da noi iìa- 
biiito nella dilìèrtazione prelim. $. XI. e così 
ftante la permilfion del peccato in loro vita , 
averti le virtù , e (tante il dono della perfeve- 
ranza , o lia V ultima grazia efficace conceduta 
loio nel fine della vita , metterli in ficuro la 
loro vera utilità , la quale conlilìe nella vita 
eterna . 

A quello grande Achille di Baile avea fpc- 
rato primi poter rispondere col favore diceita 
Spiegazione di alcuni puri mediilìi > li quali bi- 
mano (òpra la quitìione , fe polla prevederti una 
creatura * che di denta a tutti gli ajuti concer- 
ti a lei % e da potertele concedere in vita , che tut- 
ta quella ripugnanza nafteue per due capi, o per 
dir meglio in due cali ; 1' uno , fe la virtù di 
tutti gli ajuti indifferenti ti concentratile in una, 
e l'altro fe ti replicallero quelli ajuti ufque in 
\nfinitum ; eflendo che una creatura finita non 
può i elidere alla virtù infinita , cosi fe lìa in- 
tenfivc tale > che iè (ìa folo extenfm tale h li 
quali due cati eilèndo inverificabili in vita d una 
creatura ragionevole > che non dura nello iìato 
di via , che pochi anni , e così efcludeti la 
replicazione tifane in infinìtum extcnfivc , e non 
può eiìere libera , quando la grazia operaiìe con 
forza infinita intenfive fopra di lei , quando lo 
{lato di via richiede la libertà fecondo la pro- 
porzione prima -, perciò ne fèguiva non ripu- 
gnate detta creatura preveduta indomabile , in- 
fattibile > ed incorrigibile dalla grazia . La qua- 
le fpregazione vedi pi elio il P. Viva nella Tua 
Teologia 1 trattando quella citata quiftione , 
e di queiìa rifpofta fi fervono alcuni dicendo, 

f 2 che 
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che Iddio ha negato la grazia maggiore a tali, 
c tali, perchè avea preveduto doverci refifìei e j 
e legata la grazia finale, perche non avea tro- 
vato nel fuo teforo una grazia , alla quale non 
aveflero refiltito j apportando (òpra ciò il P.Dref- 
felio un' autorità di S. Gregorio , che li dannati 
in eterno penano , perche fono fiati preveduti 
reftii a tutte le grazie per una eternità § e così 
Origene ancora immaginò li dannati peccare 
nell'inferno liberamente , e Chingio tra moderni 

penfa cofa limile . 

Ma alla fine mi fono avveduto quello foc- 
corfo riufeir vano nella quifiione prefente . Pri- 
ma , perche Iddio non fi regola dalla previfìone 
del ditienfo futuro a negare , o concedere le 
fue grazie , nè dal futuro cenfenfo , non folo 
come merito , o demerito \ eflèndo ciò fiato de- 
finito dalla Chiefa contra i Semipelagiani -, ma 
neppure come motivo , condizione , o ragione , 
e catione , fecondo la comune dottrina de'Teo- 
loei 7 anche demediifti . Secondo , hafi , che ri- 
pugni il primo cafo della virtù intenfiva delie 
srazie concentrate in una , come difìruttivo del- 
la libertà-, non ripugna certo il fecondo , cioè 
avrebbe potuto replicare Iddio ajuti , ed ajuti 
Bifque in infimtum , allagando la vita de viato- 
ri ufque in infinitum , fe tanto folle bifognato 
«cr iaivarli . Terzo , fe quefta creatura reftia 
a tutti gli ajuti è potàbile , farà una , o due, 
o tre i non già un numero così grande di dan- 
nati onde non fi può dire che quefii tutti fo- 
no fiati preveduti refìii a tutti gli ajuti . Quar- 
to , avendo meditato profondamente fopra le ma- 
terie della grazia , pare a me doverti concepire 
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la efficacia di elle altrimenti , che nel puro fìfte- 
ma di Molina , ed ho formato da me un piano 
di tali grazie efficaci , che fembrami molto più 
conforme alla fperienza » alli principj metafìiici, 
alla divina revelazione , ed idee degli antichi , 
e moderni Filofòri circa la natura dell' arbitrio, 
di quanti altri finora fono ufeiti (òpra la iìefTa 
materia . 

Rifpondo adunque fecondo quelle mie idee 
appena abbozzate per ora , che la diftribuzione, 
e la efficacia della Divina grazia dipendendo 
da infinite quafi, certo moltiflìme , e quali in- 
numerabili circoftanze , intrinfeche all'uomo , ed 
cflrinfeche , volontarie , ed involontarie , profitt- 
ine , e rimote , lontane , e vicine , di tempo , 
luo-jo , coftituzione dell'Uni verfo , azioni pro- 
pie i azioni degli altri , azioni fatte prima un'ora 
avanti , azioni fatte più anni avanti , occaiioni, 
efèmp; di altri , economia univerfàle della for- 
mazione degli fpiriti, de* gradi delle Gerarchie, 
della diverfitl degli ordini , celefìi , e terrefirij 
in fomma di tutto quanto fi ritrova fatto da 
Dio nell'univerfo , nel Mondo intelligente , e ma- 
teriale , che tutto vi è connellò , e concatena- 
to in guifa che una parte dell'Oriente ha cor- 
rifpondenza con quella dell'Occidente, e non li 
può fcantonare un pezzo da quelìo gran Pla- 
gio , fènza farlo crollare tutto da capo a fondo, 
fecondo che il fattore fupremo di elfo il ritro- 
vò tale nelle fue idee divine di tutti i poflì- 
bili *, farebbe lo iìeflo pretendere , che per fal- 
vare Tizio , e Sempronio f] donaflero loro aju- 
ti diverfi da quelli , che Iddio in fatti ora lo- 
ro dà , che pretendere a riguardo di pochi , 

F 3 fccm- 
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/comporre , e fconvolgere tutta la fìmmctria 
generale dell" uno , e V altro Mondo , intel- 
ligente , e materiale * e così perdere V idea 
dell'ottimo da Dio avuta in mente } e diicgnata 
ab a terno , ed efèguita in tempore , la quale 
porta fèco , che il Mondo ila com'è 9 e come 
iu da quando furono creati gli Angioli , ed 
Adamo fino al giudizio eftiemo , e così per tut- 
ta la iettante eternità con tutti li varj ordini 
di cieature intellettuali , che racchiude varietà di 
(lati , che vi fono , o riguardino i beni del- 
l'anima, 9 o del corpo , o di fortuna , (iato d'in- 
tegrità originale , d'infermità riparata % di crea- 
ture intelligenti puri {piriti 9 di mifte col cor- 
po , e (pi rito , di ricchi 9 di poveri 9 di fìor- 
\j , e ben fatti , fa ni , ed infermi 9 dotti , e igno- 
ranti 9 e così di tutto il retto -, cogli effetti 
dipendenti dalle fue cagioni , o contingente- 
mente 9 o neceflariamente , con libertà , o fèri- 
2a 9 colle dipendenze dalle condizioni ancora 
prevedute da Dio 9 e ad efle attaccate 9 come 
all'orazione libera di S.Pietro la lànità refìitui- 
ta al zoppo y alla preghiera volontaria di S.Gre- 
gorio la retroceflìone d'un monte , a' meriti 
di S.Gennaro l'etti nguimento del fuoco del Ve- 
fuvio . E così per tutta la corrifpondenza di ef- 
fetti , e cagioni , libere 9 e necefìarie , ma tut- 
te vedute ab aterno da Dio , e quindi ordina- 
te 9 o permeile fecondo l'ordine loro . E que- 
lla loro conneflìone è il fato non Stoico 9 in- 
dipendente da Dio ; ma Crittiano , dipendente 
dalla ina volontà 9 che ha ordinato il tutto fe- 
condo l'idee Divine infallibili di tutte co/è. 
I/a ciò fi preoccupano tutte le ìfìanze , che 
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potrebbe congegnare un Bailifta in dicendo e.g: 
che Iddio poteva , trafandati i preveduti refrat- 
tari alle fue grazie , eleggere i foli preveduti 
perfeveranti iti giuQizia , e morti in grazia, ed 
in vece di produrre tutti gli Angioli , lafcia- 
re nel loro niente i ribelli i ovvero , da una 
ferie di poflìbili tirare i foli buoni , e dall al- 
tra parimente, e così comporne un Mondo tut- 
to buono i o in fine abbandonare del tutto il 
difegno di creare il Mondo , giacché avea pre- 
Veduto doverfi contenere in elfo tanto male . 

Poiché è facile rifpondere alla feconda litan- 
ia , che gl'individui di molte , e diverfe ferie 
di potàbili non accozzavano bene atììeme , e non 
facevano concento in quella machina universale 
tutta connetta , e fiftematica del Mondo prefen- 
te i farebbono flati come l'olla slogate dal pro- 
pio luogo nel corpo , che fan dolore , e ren- 
dono tutto il corpo inetto al moto , e alle fue 
funzioni » Ora fe le creature di diverfe ferie 
non fi accordavano a fare un tutto -, molto me- 
no avrebbero fatto un tutto i foli buoni di que- 
llo Mondo prefente -, poiché fe il tutto manca* 
quando manca la connettane , tra tutte le fue 
parti -, maggiormente manca , mancandovi la mag- 
gior quantità , o una gran quantità di quefle 
parti . Onde la prima iftanSa anche con tale 
confiderazione refta confutata ; oltreché ferve an- 
cora la fletta rifpofla della feconda , alla prima 
in termìnU s perchè i foli buoni non ballavano 
foli a fare quel che ora fanno col conforzio de 
mali , che bifognano all'efercizio de' buoni , co- 
me fi è veduto con molti efempj nella propo- 
rzione precedente » Alla terza Manza nfpondeh 
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colla fpiegazione già data del primo noflro af- 
fama , cioè che Iddio fu inchinato dalla fua 
bontà , la quale per natura efì fui diffufiva , 
a creare il Mondo , affine di comunicarli alle 
creature ; elTendo in quelìo Mondo V ottimo , 
e maggior bene morale» che male morale, al- 
meno imefìfire , come fi è detto nella propo-; 
lìzione antecedente , ed elTendo l'ottimo nel bei 
ne morale di quefìo mondo * 
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PARTE TERZA 




Della Concupifcenza , e dolore 
prefente , e futuro . 

SEZIONE PRIMA 

Del piacere , e dolore in generale j 

S. XX. 

PRELIMINARE 

Sentimenti degli Scrittori Sacri , Ecckfiafiici % 
e profani circa il piacere , e 7 <fo/ore . 



JL> ice di doverci tervire delle creature , di far* 
ne fcala per fàlire al Signore , di farne ufo lo- 
devole , il quale ufo non può ellèrvi > fènza che 
ne tentiamo le imprelfioni piacevoli , o difpia- 
cevoli 9 ne comanda di dover cuftodire la no- 
fìra vita , di difenderla da' pericoli , di alimen- 
tarla , di eflère moderati nella ne cediti di pro- 
curare i beni di quefìa terra , di contentarci 
del convenevole , di rifegare il fuperfluo , di 
amare il noftro profilino , di fare lotta cogli 
l'ngiufti defìder; della carne , e delle ricchezze, 
idi non coftituire le creature nofìro ripofo e fi- 
ne , c ricavare frutto delle tentazioni umane , 
di goderne , a fine di farci guadagno , di foftri- 
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re con coflanza i dolori , di rallegrarci quando 
patiamo , di eflère la noftra beatitudine > quando 
patiamo , di dimoftrarci amore Iddio quando ci 
affligge j che li travagli (ebbene vegnano in pu- 
nizione de* noflri falli , contuttociò polliamo ri- 
cavarne profitto , che Iddio caligandoci inten- 
de ancora la noftra emendazione , e l'efempio 
degli altri , non la fola Tua fatisfazione , che 
i più probi fono bene fpeflò i più travagliati, 
che le afflizioni poflono beniflìmo cadere an- 
che fopra gì* innocenti ; in fomma * che la vir- 
tù * e varie virtù in diverfe guilè fi eiercitano, 
c richieggono Tufo de* piaceri creati , e dolo- 
ri ; oltre del fanto puriflimo piacere della ca- 
rità , ed amore di Dio in terra , e maggiore in 
Cielo, dove torrente voluptatis fperiamo edere 
abbeverati . In sì fatti modi , e mille altri c'in- 
tima , e ne fa comprendere . 

I Santi Padri con più difruiione perorano 
* favore de' mali prefenti * e pretendono giufti- 
ficargli abbaiìanza » con varie loro Temenze * mo- 
Orando come vagliano ad acqui fìarci l'eterna fe- 
licità * e quante utilità ne arrechino , come 
S. Agcftino epìft. 156. & in Ceti, quaft. 145. 
e fra le fue fentenze raccolte da S. Profpero 
le 37.86. pp. 158. S. Bahìio bom. 9. anzi que- 
lli è il principale 9 ed unico , a cui fon debi- 
tore dell' idea di quella eccitazione prefente > 
nel luogo ingiuftamente cenfurato da Baile nel- 
l'articolo de' Marcioniti , nota F , dove con lom- 
ma acutezza * e ragione giuftirìca Ja previdenza 
delia permilfion del peccato , perchè ha voluto 
farci avere la virtù ; e fenza l'ufo della liberti. 
non farebbevi > ia qual cenfura a far valere , cor 
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me vogliono gli eiempj della virtù di Dio » 
de* Beati , e degli Angioli , e come altresì il ri- 
medio della grazia efficace » lì è veduto nella, 
parte antecedente . S. Cirillo Gerofolimitano Cd; 
tecb. 8. Origene bom* t$« in cap, zi. Num* 
S. Gio: Crifòiìomo tra fi. de Tccnitent. & bom. 14.' 
ad pop. Lattanzio Divin. Infi. tìb. 5. cap. 23. ; 
colle Scritture , e co* Padri concordano li Fi- 
lofofi > e per tutti bafti leggere Seneca epifl. pj.* 
& de Truvident, lib I. 

Ma come poi delle tentazioni , che ne fol- 
lecitano mediante i piaceri ; e delle afflizioni » 
che lì fanno Tenti re col dolore , polliamo noi 
farne ufo , e vagliano quefìe allefercizio della 
libertà , ed a farci operare , volendolo in par- 
ticolare fpiegare i Filofofì , fono flati eglino af- 
fai difcordi , e niuno di elfi ne venuto ad un 
dettaglio efatto , e minuto . La generale dottri- 
na sul determinativo della volontà umana ad 
operaie, come da noi fu ofTervato nella part.iu 
del cap. 1. delle noftre filolòfiche riflelfioni , 
lì è , che il bene Ila quello , che come obbiet- 
lo muova ad operare , il quale bene formale pie- 
gando , concordano , almeno i più faggi , ed 
acuti , ellere il piacere > che pieno propofb ci è 
da Dio per ricompenlà delle noftre fatiche in 
Paradifo, dove ci fazierà torrente voluptatis fus> , 
e frattanto qui in terra facendone qualche fìil- 
la aflaggiare per impegnarci a feguire il tutto • 
Dietro a quelli Gianfenio nel lib* 4. de gratia 
Salvatori* cap. 11. diiìingue bene il piacere pri- 
mo , il defiderio , e'1 pofft-ffo , ma non allegna fe 
non se al piacere la virtù di muovere la vo- 
lontà , e qui fonda il gran fifìema delle due di- 
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lattazioni , che ha fatto la maraviglia de' Tuoi 
legnaci ; a tal che nel cap.S. /Mg. 423. arriva 
a fofìenere » che anche i Demonj peccano , e fo- 
no necefiìtati per la forza della dilettazione per- 
petua di peccare , come avealo prima fcritto 
Origene ne' fuoi principi , fecondo il fiftema 
Platonico , che 1' amore è il primo motore di 
ogni atto volontario . 

Baile è dello fteflò fentimento, e pretende 
provare contra Giachelotto nei cap. 77. della 
iua rifpoiìa al Provinciale , che Iddio poteva 
renderci così attivi per mezzo del piacere , co- 
me ora lo fiamo per mezzo del dolore , e nel 
dial. 53. di Maflìmo , e Temiftio fi ride dell'Av- 
verfario , che avea propofto un gran fentimento 
metafilico contrario a quelle fue idee volgari . 
Boezio da puro Platonico nella fua Confolazion 
filolofica pretende , che 1* anima tèmpre operi 
per qualche bene politi vo , di maniera che penià, 
allorché noi vogliamo liberarci dal dolore > e per* 
ciò operiamo , farlo per 1' amore della fanità , 
non per la violenza del travaglio ; e con lui 
difcorre fomigliantemente Cumbcrland de lege na- 
turali dìfcurfu pr&lim. $• XIV. La comune de' Fi- 
lofofanti altra parte comunemente non danno al 
dolore nella economia della volontà umana , fe 
non se d'avvertire 1* uomo a fuggire male peg- 
giore . Così Silvano Regis efpreilamente nella 
metafifica part. 2. lib.i. cap. 29, Chingio dell'ori- 
gine del male al cap. 4. Malebranche , Leibnitz, 
e Giachelotto > benché quello ultimo fi avvilì 
d'altro , difputando con Baile , e palla oltre , e 
propone , che lenza (limolo di dolore alcuno » 
li pallerebbe più tofto in ozio la vita. Così egli 
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nell'efamina della Teologia di Baile 1*3.404. nel- 
lo fìcllo fentimento era entrato per poco Tre- 
vifano Scrittore di meditazioni metafifìche fo- 
pra il prefente foggetto della noftra quiiìione 
con Manichei . Ariftotile da fuo pari meglio 
degli altri avea aliegnato nella Tua etica iib. 2. 
cap. 4. , e Mag. Moral. lìb. 1. cap. 7. , ed 
t u .Um. cap, 2. per ifìromenti delle paffioni no- 
li re il piacere , e *1 dolore . Montaigne d' ap- 
preffo più al vero > a fuo fòlito Itile come bur- 
lando , ed in aria cavallerefca , avvisò ne* fuoi 
faggi 9 ne* quali il ritrovano cofe buone , e ma- 
le j che lo ftr omento ordinario , che fa operar 
gli uomini egli è il dolore ; e p re Ilo a lui 
Locke che gli ha rubato molti belli penile ri , (la- 
bili il primo in tuono filolòfico , che la inquie- 
tudine fia lo fìromento dell'azione ; ma non paf- 
sò avanti » e non fèppe , o non volle fornirci un 
buono (ìQema su quefìo punto • Collins fi ferve 
di quella idea del piacere» e dolore» come fìro- 
menti dell'azioni umane > ma fe ne ferve mala- 
mente » per distruggere , o menomare almeno la 
libertà d'indirferenza , confondendo la libertà di 
equilibrio con quella d'indifferenza . 

Ma finanche i Poeti così all'ingrofTo ne for- 
marono qualche abbozzo , dicendo Virgilio nel- 
la Georgica lìb. I. rerf, 121. e fèguenti , che Gio- 
ve mandò tanti mali fòpra i mortali affine di 
prevenire gli effetti dell'oziofità , ed eccitare la 
loro induiìria j 

Curìs datai s mortaììa cordai 

Onde non dovea poi prorompere in be- 
fìcmmie contro de' Numi per li tanti guai fof- 
ferti dal pio fuo £nea ; 

Tante 
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7tm# »<r anìmis caUfiibus ira* 
Dovendofi ricordare di quel tanto avea deW 
CO prima , cioè che 

Tanta molis crat , Romanam condere geritemi 
E fe aveife potuto penetrare uomo mor- 
tale cotanto , e sì lungi , avrebbe forfè cono- 
feiuto , che il naufragio di Enea influì nell'ar- 
monia dell'univerfo a renderlo fuperiore a' fuoi 
nimici , e farlo (Ubilire in Italia ; perchè per 
efen, pio, da i guai forferti prefe maggior 'impe- 
gno ad acquiftare la Sede , a ritrovare il i ipo- 
io j forfè qualche compagno mancatogli in quei 
naufragio avrebbe poi impedito i fuoi difegni , 
fi farebbe renduto odiofo a* Latini , ed avreb- 
bevi renduta odioià la fua nazione. Così pari- 
mente fervirono a grandi imprelè fare le fati- 
che d* un Ercole , che lafcia la gonna , i fudo- 
xi > e gli ftenti di Achille fotto le mura di 
Troja , dopo aver lafciato le morbidezze , e 
Deidamia , i pericoli di Tefeo , i traviamenti 
di L/lilie r e le avventure di Telemaco j onde 
Je due botti immaginate da Omero avanti a 
Giove ripiene V una di mali , V altra di beni , 
dalie quali piovevano fopra i mortali , fervivano. 
allo lìeilò fine di farli operare * 



%fpofi%ione brert della noflra, feritene* ; 



O avendo fatta matura rirleflìone * pare a me, 
doveri! giudicare , fecondo le idee » che di pre- 
lente abbiamo dalla ftoria bielle operazioni no- 




piacere, e dolore ; 



(Ire, 
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ftre 9 che altra maniera non c'è da impegnare 
re l'arbitrio umano all'anione , cioè a volere per 
fua elezione libera mutare penderò , o fiato 
del corpo -, Conciofìachè della libertà di mu- 
tabilità , che confitte in potere imperare tale 
mutazione , propia delle creature 9 ed efienziale 
ad elle , fecondo l'efpreflìone de* Padri , partico- 
larmente de* Padri Greci > che puoi vedere pre£ 
fo il Petavio fpariamente tom. 1« Theolog. dogm. 
//'/;. 3. 5. e intendo qui di parlare principal- 
mente , perchè quella libertà è propia de* via* 
tori ' 9 altra maniera , dico , non eflèrci da muo- 
vere , e determinare la volontà no (tra ad agire, 
fe non se qualche moleflia > inquietudine , o (la 
pata dalla mancanza dei bene , che lì defìdera , 
o dal pofitivo dolore , qual'è quello che fendia- 
mo nelle infermiti corporali j la quale inquie- 
tudine alle volte » e fpeflo > ere ice , ficchi fi fa 
dolore 1 cioè quella fenfazione difpiacevole gra- 
ve , che nel comune linguaggio diceil dolore ; 
dimanierachè lo firomento projfimo , ed imme- 
diato all'anione egli è detto molefìia j il rimo* 
to è ancora il precedente tocco piacevole \ ed il 
fine , per cui fi agifèe , ed è quello che fi ama» 
egli è Yobbietto , o pofitivo , o negativo fòla- 
mente 9 il qual'è la liberazione dal dolore , che 
da Filofòfì foltanto guardato nell'economia del- 
la volontà umana è (tato chiamato il bene , ed 
jl folo capace a muovere la volontà , almeno, 
come cono/àuto da ella ; non avendo badato 
a rinvenire Yimpulfo della noftra volontà; , In 
fomma quefto nottro fifìema potete figurarvelo, 
come il Newtoniano de' corpi , che fi attraggo- 
no ? mediante una virtù occulta , e non fi attrag- 
gono 
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gono fe non dittanti » così gli fpiriti fono tirati 
dal piacere veriò gli obbietti , e quella è la virtù 
centipetraj ma non lì muovono verfo loro, che non 
poflfedendoli . Ciò provato , credo provata la nc- 
ceflità del piacere, e del dolore alla libertà, e confe- 
guentemente alla virtù , perchè quefta non può 
ellerc fenza libertà , oltre la loro necelfità per 
alcune virtù (pedali ; per la qual colà dividerò 
quelìa terza parte in due titoli , V uno della 
concupi feenza , 1' altro del dolore ; ma prima in 
quello §. feguente voglio in generale , ed in 
confalo provare , che l' idea della libertà noftra 
in generale porta feco la foggezione di detti 
fìimolij quindi paratamente poi difendendo al- 
la concupi feenza , e al dolore , come ftromenti del- 
la libertà , di mutabilità principalmente , eh' è 
propria di quetìa Terra , ed ancora in qualche 
modo della libertà d' indifferenza de* Viatori , 
e così la propofizione feguente generale farà 
pruovata gradatim dalle particolari , che fieguo- 
no in quelU terza parte > con tutu la dtftin- 
zione 9 

$. XXII, 
PROPOSIZIONE. 

La libertà ha dì bifogno , eome di motivo , ed 
impuljo , del piacere , e dolore per neceffità 
ejfen^iale , e tnetafiftea. 

Lia non è dunque la libertà noRra , come 
taluni immaginano , tragii altri Chingio > 
quell'afloluto difpotijmo di rendere 1« cofe a no- 

fìro 
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ftrd arbitrio piacevoli , o difpiacevoli , fenza 
cac dalla qualità degli oggetti , e dell'impulfo, 
che crefce , e minora fecondo varie infinite cir- 
coftanze dalla noftra libertà indipendenti' , di- 
pendere il piacere , o dolore -, ovvero , che fen- 
za che 1* obbietto piaccia , fi pofsa amare, o quel- 
r altro odiare , fenza che difpiaccia . V uno * 
e T altro fentimento è un mero paradoflo > il 
quale fé folTevero, diftruggcrebbe il fondamen- 
fo della focietà , V autorità de' Magilìrati , il 
timor delle pene , e'1 foiletico delle ricompenfe, 
dove farebbe V indigenza i dove I" induftria $ 
L'anima , cioè la facoltà ragionevole operereb- 
be fenza ragione , e 'i niente non farebbe niente, 
benché quelli fiano due principi univerfaiiffimi, 
che hanno luogo ne' corpi , e negli (piriti . Anzi 
aggiungon altri , che tanto è dire , che la volon- 
tà far può sì , che un motivo fenza preponde- 
rare all'altro la poflà determinare , che il dire, 
che fi pofla determinare fenza alcuno motivo , 
poiché un motivo eguale fopra un'eguale, è nit &» 
te i ma ora non è quiftione circa l* efficacia 
del dolore , o piacere fopra le determinazioni 
della volontà , dovendoli quella ricerca riferbara 
nel trattato della grazia efficace , e fua concor- 
dia col libero arbitrio ; fu quella difputa , che 
abbiamo tra le mani, ne balta accertare che la 
dilettazione , e*l dolore fono necefTarj per muo- 
vere la volontà , e che fra più efficace il do- 
lore , che il piacere , come moftrerafiì nella Se^ 
zione terza Corollario quarto jf. XXXI. ora batìi 
moftrarli neceflarj ambedue per le ragioni ora 
addotte. E perchè in fine fi fconvolgerebbe tut- 
to 1' ordine deli' Unjverfo , e non vi farebbe 

fi con- 
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connefllone tra le cofe , c rifpetto all' anima » 
ogni cofa farebbe indifferente ; non fi avrebbe nep- 
pure ricoifo a Dio difpenfatore de' beni * 
e de* mali , fe il male , o bene ne facelfimo nou 
Bilogna dunque dire , che il piacere , e'i dolore 
loi.o requijìti neceirarj , perche 1* anima fce^lia 
tra due , come fpiegheraflì più apprelTo , in 
quanto che l'uno, e l'altro mefcolato la mette 
in iftato di fcegliere , bifognando il primo pel 
conlènfo , e'1 fecondo per dillèntire . 

Nè penfi alcuno , che a far volere alla vo- 
lontà l'obbietto , bafìi fol che il conofea , non 
già che le piaccia coll'impulfo della dilettazione, 
quando il vero fi è, che quantunque d'ordina- 
rio dalla conofeenza del bene , o del male nafea 
il piacere, e '1 dolore ; pure vi concorrono così 
ad accrefeere * o minorare la conofeenza , come 
i piaceri , e i dolori , moltifitme altre circoilanze; 
il che nel trattato della grazia farà fpiegato . 
Per ora ne balli aver per falfo tale volgar fen- 
timento , che la fola conofeenza ne muova ad 
operare j p ichè per confutare tal' opinione co- 
mune tra' Filofofì , balla rappellarii alla fperien- 
2a propria , colla quale moke volte hanno ve- 
duto , che febbene avellerò conofeiuto doverli 
la tal cofa , non l'hanno fatta per impulfo d'al- 
tro interno commovimento , onde il Poeta di- 
ceva : Video meliora , proboque , Deteriora Jequorì 
t T Appofìolo S. Paolo lì querelava in precilìo- 
ne della divina grazia, o volendo efprimere la 
difficolti di fare il bene : non quod volo , hoc 
facto , fid quod nolo , hoc ago ; onde il conflitto 
di due volontà . Perciò un bene grande cono- 
feiuto cerne grande , per io più ne muove meno* 
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s'è lontano, che il minore vicino . Quindi al- 
• tresì precede la necellìtà della grazia ex* parie 
yotuntatìs , non ballando quella e* parte intelk- 
ftus h e vi bifogna ad ftngulos actus , perche 
ad amarli qualunque obbietto , e per qualunque 
amore avere , vi bifogna , oltre la conofeenza , al- 
tro fli molante più forte . Oltreché tale openio- 
ne lì confuta per la feguela di tutti quegli af- 
furdi poc' anzi indicati , onde Ce lì dice > noi ope- 
rare cofe indifferenti ; quefta indirferenza è ri- 
spettiva a maggiori fìimoli di piaceri , e dolori* 
non fenza elfi affatto . 

Che poi l'anima nofìra , ciò non ottante, abbia 
un potere mediato di rendere a fe piacevoli , o di- 
fpiacevoli gli obbietti mediante la fua ritieflìone, 
c ponendoli liberamente nelle occafioni di venirle 
in mente tali penfieri più tolto che gli altri , a'qua- 
li è congiunto mediatamente il piacere , o do- 
lore \ in che conlifte il gran fegreto di renderci 
atti ad operare virtuofamente , fecondo che la vir- 
tù ne diletti , e non il vizio , come lì dichiara nel 
trattato de Gratin \ e di più ritrovi in fe (iella 
anche il motivo di preferire un'obbietto ad un* 
altro per la compiacenza propria , e perche go- 
de di efercitare quefto dominio fopra gli atti 
fuoi , tuttociò lino ad un certo potere limitato 
lo riconofeiamo nell'anima , e quefìe due con- 
trazioni faranno meglio dichiarate altrove . 
Veniamo ora alla concupifeenza in particolare , 
o iia il piacere delie creature , e quindi nella 
Sezione terza palleremo al dolore , come li due 
motivi indicati in quefta predente proporzione 
generale \ 

G * SE- 
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SEZIONE SECONDA . 
Velia Concupìfcen^a in particolare 2 

DElla Concupifccnza hanno tra tutt' i Teo* 
logi parlatone infinitamente i pretefi Ago- 
fìiniani , e l'opra tutti Gianfenio , che vi ha 
f< ndato il fuo decantato Siftema delle due de- 
lettazioni , affaticandoti nel lrb. I. e 2. de ftat. 1 
n. p. di dimofìrarla naturalmente ripugnante al- 
la bontà non folo , ma anche alla giuflizia di 
Dio -, con tuttociò dopo avergli afcoltaii per 
una eternità declamare alto contra la concupifcen- 
2« , e veduti dipignerla con tetri caratteri , fi può 
dire , che di quella ne faccian fapere quel tan- 
to gì aziofamente fcrive un Gcfuita francefe del- 
la grazia Gianfeniana , che fit nefiio quid , pu-i 
re io ne ho potuto ricavare in quakhe modo 
dall' aflìdua lettura di coteQi Scrittori la nozio- 
ne datane nella prima parte , e tutte quelle pro- 
prietà 9 e fondamenti , su cui fi appoggiano le 
loro querele , che fono ; primo , che il piacere è 
cor dizione non naturale » ma pena . Secondo,' 
perchè delle creature . Terzo , perche violento , 
prima , e contra il noftro volere . Quarto , per- 
che neceflìtante al peccato -, ch'efponò qui pret- 
to neTeguenti §§. ne' quali intendo giuftifìcare la 
noftra concupifcenza , fopra tutto come proprietà 
naturale dell'uomo nello flato puro naturale per le 
(éguenti ragioni fondamentali oppone ex diame- 
tro a i fondamenti addotti da Gian/énifti , per 
feria vedere ripugnante alla bontà del Creatore 
in una creatura innocente ; la qua] loro dortri- 
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Di è fiata condannata dalia Chiefa . Adunque 
i nofìri fondamenti fono , cioè confiderando 
la concupifcenza fecondo tutte le fue qualità , 
dalle più generali difendendo alle particolari, 
come tiegue . 

h §. XXIII. 

PROPOSIZIONE PRIMA . 



%a dilettazione come impulfi e ; 
far'amre l'oggetto , effendi 



neccjjaria pe> 
almente • 



i 



L primo foggetto di tali lamentazioni con- 
tro la concupifcenza farebbe una tìrana im- 
maginazione di Gianfenio , cioè che la necefll- 
tì di feguire la delettazione ila folo pena del 
primo peccato , non condizione naturale . Se in- 
tende di un'afToluta neceflìtà diftruttiva dell'ar- 
bitrio» come fempre foflìmo neceflìtati a fegui- 
re le impreflìoni particolari della delettazione * 
fenza nemmeno potere rimoto a potercene di* 
sfare , come porta il fuo iìftema contrario alla 
revelazione , ragione , ed efperienza -, è falfo il 
fuo fenti mento in ogni flato ; poiché anche do- 
po il peccato nell'ordine naturale non vi è que- 
fìa neceflìtà > benché foflè privo l'uomo della 
grazia fopranaturale , e nell'ordine fopranaturale 
vi è per tutti la grazia di Giesucrifto , come 
nella confutazione del quarto fondamento or 'ora 
farò per dire . Se poi intende $ come in fatti 
intende ancora , che per fai fi amare l'obbietto, 
non è neceflario l'impililo della delettazione *, 
egli quefto fentimento fi convince di fallita* con 
argomenti altoluti > che vagliono per tutti , 

G 3 cche 
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e che molto più vagliono ad hominem contro lui. 

Ognuno ritrova nelle lue idee quefìa rela- 
zione necefiaria , ed eiìenziale tra dilettazione , 
ed amore , o fia volere , come al contrario tra 
odio , e dolore j e non iolo quefìo , ma anco- 
ra che ciocche non le piate , non lama , e quel- 
che non le difpiace , non l'odia , anzi non può 
amar que.lo , nè odiar queiìo . Ora che quelle 
idee (ìano naturali , non già perchè ne ritro- 
viamo infermi , com'egli rifponde , lo pruovo 
colle Tegnenti riflefiioni . 

Pi imo, fe valefle la rifpofla di Gianfenio, 
potrebbe dubitare della verità delle lue idee, 
poiché più affiatiate di quefìe for/é non ne tro- 
va . Secondo , li Beati jn Cielo amano per la 
forza della delettazione celefìe proveniente dal- 
la chiara veduta di Dio . Terzo , Adamo , e gli 
Angioli viatori ebbero di bifogno delia grazia 
di Dio per amarlo , come lo fteflb Gianfenio) 
flabilifce , e quella grazia fecondo lui contifìe- 
va in un'abbondante piacere, com'egli fteflò la 
fobilifce . Quarto , la carità , che anno i Giulìi, 
e Santi in via , ch'è la grazia di Giesucritto 
fecordo Gianfenio, com'egli la defmifee , e do- 
po lui i CianfeniQi con Arnaldo dìffert. de gra- 
tta efficaci , ella è il piacere finto . Come adun- 
que la delettazione folo q necelTaria per l'amo- 
re , o ila volere nello lìato prefente , come 
quefto fondatore di fiftemi pretende in vano 
altrove alìcdare , cioè nel c. p. Ub./^, de gratta 
thrifii , sul fondamento della fede , per cui fap- 
piarr.O efier fiata indotta pel primo peccato que- 
lla dura necefiuà d'inchinare , e fentire la de- 
lettazione terrena < lì che niente ha impedito, 
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che il contrario fentimento, cioè di edere Hata 
qualche concupifce..za in Adamo, non fìa flato 
avanzato da gravi Teologi da citarli jf.XXXJI , il 
qual'eller'eretico fuppone Gian&nio , ma non mai 
pruova in tutto il ilio famofò Agoftino ; Co- 
iicchè egli , dico , è necellario , perchè operili, 
che lia tocco precedentemente da piacere , quan- 
do Iddio ha voluto tramifihiare piaceri , e do- 
ri allo fìelìo fine di fare agire ; poiché il pia- 
cere del matrimonio , del di cui piacere dice 
S.Agoftino l\b. t. cantra duas epift. Tel. c. 16. 

che 'bene utuntur pudica conjugia ; del 
mangiare , del camminare , del federe , come lo 
fteilo Gianfènio riconofee , è quello , che non 
fa tralafciare di efcrcitare quefte azioni ne- 
cedane alla vita , e così la delegazione ef- 
fer motivo alla libertà , come nella propor- 
zione antecedente della ièzione prima , molto 
meno poterle edere contraria , noi ora pruo va- 
ino j poiché dove non può edere amore , non 
può edere efercizio di libertà , e non vi pof- 
Jbno edere azioni , edèndo il fondamento delie 
azioni | le fìedè paflìoni , cioè gli atti indi li- 
berati eflèndo il fondamento delli deliberati 
ammirando fòprammodo qui le ftranezze e feon- 
cordanze de' detti di Gianfènio , il quale ora 
in generale prende per linonimi piacere , ed amo- 
re , ora li diftingue , ponendo l'amore nella crea- 
tura innocente , fenza neceflìtà di delegazione; 
ora dice edere necedàrio il piacere delle cofe 
create per impegnare la volontà degli uomini 
a ben ufarne , ora il condanna adbluta mente , ora 
concede nello flato dell'innocenza il fenfo vivi- 
do de^li obbietti fenfibili , ora niega averfenc 

G 4 ili- 
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imefo piacere , contradiftinguendo tra il fèntire 
intimamente la qualità degli oggetti fuddetti > 
e fentire il loro tocco piacevole , o difpia- 
cevolc • 

$. XXIV, 

PROPOSIZIONE SECONDA • 

La dilettazione creata è neceflaria a molte virtù 
naturali , morali , e crifiiane affolutamente . 

QXJefla proporzione è (tata quali provata ora , 
non folo colla ragione generale , che per 
l'amore è neceflario il tocco piacevole , 
ma ancora colla confeflìone dello fletto Gianfenio 
circa l'ufo del matrimonio, del mangiare , del 
bere &c. Concioffiacchè io domando , le Iddio 
vuole che noi mangiamo , beviamo , camminia- 
mo , & c. e fe quelle azioni fono anche in qual- 
che genere di virtù , almeno naturale , quando 
li fanno bene , cioè fe ne etercita l'ufo > non il 
fruì > non fi terminando in loro come ultimo 
fine , ne fi eccede nel loro ufo 5 imi fe poflò- 
no anche efércitarfi con virtù crifìiana t Do- 
vendoli adunque mantenere la vita , la fànità 
del corpo , de' membri , la moltiplicazione del 
genere umano , effendo V uomo nato per la fo- 
cietà j e perciò dovendo procurare il bene co- 
mune j non è del tutto vifìbile , che gli fìro-J 
menti di cotaii fue operazioni fono gli fìimoli 
de' piaceri creati ? non è fentimento comune tra 
i filofofi , che il piacere , e '1 dolore ne fono da- 
ti per eltere avvertiti di quekhe nuoce alla no- 

flra 
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fìra confervazione , c di quelche le giova £ noni 
fono quefti fìimoli che tirano gli uomini ad e£ 
fere utili agli altri , per eflere utili a fe fteflì? 
non fi feorge che i meno fenfibili a detti Ri- 
moli , fono i più inetti per le opere grandi » 
c per fervire al genere umano £ onde fumate 
Voi tanta divertì tà tra li Greci » li Barbari , 
tra gli Europei prefenti , e gli Africani , tra* qua- 
li riferifeono gli Storici , che vi erano di quei che 
egualmente fembravano infenfibili affatto alla 
virtù del piacere * e del dolore • ed ad ogni 
virtù di onefto ancora , ed onore -, un Nero , 
che non fente le paflìoni , che della fame , e del- 
la fete , poco difrei ifee da bruti in tutto ^ il re- 
tto , che ancora fono efenti dalle paflìoni . 

Secondo . Le virtù morali in che fi cfér> 
citerebbero elleno, fenza quefìi piaceri , e difpia- 
ceri , timori , fperanze , ed altri innumerabili af- 
fetti , che fono altrettanti porzioni , e ramofcel- 
li di quello gran tronco , voglio dire il piacere, 
e '1 dolore f e dove la fortezza , che vince il ti- 
more f dove la liberalità, che fi eccita a vifìa 
dell' indigenza f Dove la magnanimità , fé per 
tutto è eguaglianza i Dove la carità fe non fi 
fènte compatitone ì In fòmma fé le virtù prin- 
cipalmente fervono per moderare gli ccccflì del- 
le nollre paflìoni , feibando la mediocrità tra 
l'eccedo , e difetto , e mantenendoli nel mezzo, 
c lodevole equilibrio j chiara cofa è, che Ap- 
pongono detti fìimoli , de* quali l'ufo buono fa 
le virtù , e l'ufo reo i viz; . 

Terzo . Io non vog io qui ragionare di 
quell'ufo lodevole , che può fare la carità Cri- 
fìiana delle impreffioni desìi obbietti creati , 

che 
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che nel cuore dell'uomo li fan feri ti re col pia- 
cere » o dolore i eflendo evidente , che lucorne 
le virtù morali , ora poco fa deferitte , iènono 
ad ordinare bene i detti piaceri , e doloti , e fen- 
za quelli tocchi , non avrebbero in che efe» ci- 
tarti j così parimente tutte le virtù Ci illune 
poflbno farne buon ufo , e meritare in quelli 9 
e fenza quelli non avere » che operare di mol- 
to : parlo folo di quei trionfo , che riporta la 
virtù perfetta , e dell'eroifmo , a cui (i giunge 
con fòttometterc la più ottinata concupiicenza , 
e vincere il contrago delli piaceri , Concioflìac- 
chc quello eflère il maggior merito della per- 
fezione Cnfliana , e *1 glorio/ò trionfo , che ri- 
parta della violenza de' fuoi Contradittori , chi 
può negarlo f* E chi può medeiimamente recar 
in dubbio » che quella pugna , e contrailo le 
fanno gii amori terreni t onde ne lie^ue , que- 
lli amori terreni > a cui edere r eceiia la la de- 
lettazione creata , fi è pruovato nella propoiì- 
zione antecedente , eflère neceflarj all' Eroifmo 
della virtù * come nel liflema de J corpi vi bi- 
fògnò ancora la virtù loro centrifuga j ed a tale 
conformità polliamo applicare quel detto di Eu- 
ripide circa la morte di Ettore recatagli da' 
Greci , qui fi domi manfifftnt , in abiuo fore* 
'p'irtus viri . In Troadibus aft. 2 . così ancora quel 
gran liorrjano (limava utili , e neceflarj a' Ro- 
mani i nimici Cartagine!! , come cote di loro 
virtù , che fecondo le idee fcolafiiche ancora 
ricerca l'arduo per fuo tiionfo, anzi ogni me- 
rito l'efige : v. EfparZa de merito . 

Ne penfi il Gianlènitta da ciò ricavare ar- 
gomento a fuo prò , in dicendo , che fe la con- 

cu- 
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cupifcenza contratta alla virtù , è mala *, poiché 
io rifpondo ellere da se indifferente ad bonum* 
& malum, come la dice S. Tommafo 1. 2»f«59« 
art. I. in corp. L'I contratto eiVeic foltanto oc- 
cafionato dalla concupifce/za , in quanto la vo- 
lontà fentendo i piaceri delle creature , vuole 
attaccarli ad cflè , farne vizio , onde la virtù 
riordinandone l'obbliquo, piega la volontà all'op- 
potto ettremo , e combattei] j ièmpre eflèndo evi- 
dente , che tale concupifcenza è neceflaria alla 
guerra fuddetta , ed a far meritare la corona • 
Al più il Gianfenitta conchiude col Tuo argo- 
mento , che colla concupifcenza dee anche eflere 
accoppiata la grazia , per eflèr l'uomo in ittato 
di vincere j ma non già ne fiegue dal fuo di- 
fcorfo, che non polfa la concupifcenza avere la 
fua origine nella prima ittituzione , e naturale 
della creatura . 

COROLLARIO. 

* 

Quindi fi cono/ce V utilità , e neceffità affoluta 
delle pajjioni umane per lo eferci^io 
delle virtù Jpeciali. 

POichè le dette paflìoni non fono altro , che 
le impieflìoni liiddette degli obbietti creati, 
ma veementi , durevoli , antecedenti all' imperio 
della volontà , e perseveranti contro fua voglia. 
Ora fi è veduto , che il trionfo crefce per fa 
ripugnanza di detti iìimoli , che quanto lòno 
più gravi , più lunghi , più ribelli , più refrat- 
Car; , ed oiìinati , tanto più li fa grande il 
trionfo fuddetto . Adunque giovano grandemen- 
te 
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te per l'efercizio della virtù 5 anzi alla maggio* 
re virtù fono aflòlutamenee neceflàrie 5 e fecon- 
do l'idea d'un moderno , ogni virtù umana con- 
fitte in uno sforzo contra i fuoi appetiti , di- 
notante lo ftefTo fuo nome una certa for^a di 
fuperare il contrario . In fomma quello è il 
grande amore, che polliamo moftrare al Crea- 
tore , che difprezzamo per lui la fodisfazione 
delle creature , il piacere , che ne figurano in 
quelle trovare , e '1 fentiamo fovente * e non so 
r Adamo Gianfenifta qual virtù efercitava in 
amare il folo Creatore , fe per lui folo fentiva 
guito impresogli da Dio . 

Quindi fi fcorge la comune idea de' Sav/ 
della filofofia , e anzi de' Padri della Chiefa ef- 
ière fiata intorno al merito, e demerito delle 
umane paffioni molto diverfa da quella de'Gian- 
fenifti , non condannandole elfi uni venalmente » 
come fanno quefti , ma più tolto chiamandole 
materia de* noftri trionfi , e '1 pregio della 
virtù efTere di bene ufarne . Le hanno finanche 
riconofciute ne' Santi , ma ordinate bene dalia 
lor carità, come lo dice in più luoghi S.Ago- 
ftino , e '1 P. Senault nella fùa opera dell' ufo 
delle paffioni coll'autorità dello fìeflo S. Agog- 
no vuole provare , che fieno fiate in Adamo «? 
E fi avanza fino a volerne (tabilire in Gesù 
Crifto Signor noftro , ma diverfe dalle noftre j 
per Adamo , e per gli Angioli , vedi il Corol- 
lario 2. $. XXXII. per N. S. e Ja B.V. il jf.XXXL; 
e così ecco tolti due altri fondamenti di querele 
Gianfeniane , perchè ci attacca la concupifccnza 
alle creature , ne fa amare le creature , e perchè 
lono violente > e reftie Jc pauioni noftre . 

Jf. XXV. 
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fi. XXV; 

PROPOSIZIONE TERZA ; 

la dilettazione creata è anche necejfari* 
effen^ialmente per la libertà 
di peccare* 

(~\ Uefta propofizione può paflàre per di'mo* 
fìrata dalie due antecedenti , perchè nella 

* propofizione delia fezione prima abbiam 
veduto, the la femplice conofcenza dell'obbiet- 
to non balìa a poter muovere la volontà , bifò- 
gnandovi l'impupò j nella propofizione prima di 
querta fezione avemo veduto , che per amare bi- 
sognavi la delegazione 5 adunque gli amori in- 
diliberati non fi anno fenza dilettazione, e co- 
sì bifognandovi gli amori fuddctti , che fono 
1* impuifo , bifognavi la delegazione in quel ge«< 
nere , che fono gli atti deliberati . Ora il pec- 
cato è un atto deliberato di amore viziofo ver- 
io le creature 5 adunque per poter fare quefto , 
cioè avere la potenza di peccare, bifognavi ef- 
icr tocco precedentemente della dilettazione 
creata . Dall'altra parre fi è veduto nella propo- 
fizione prima della parte feconda , che tale li- 
bertà di peccare è infeparabile dall' opere di 
creature , che fono viatori ancora ; adunque re- 
tta provata la propofizione prefente . 

Ma io voglio ufare altro modo ancora a pro- 
varla così . Per efercitare la libertà bifognanvi più 
idee , e diverfe , e contrarie , affinchè pojjit agere % 
rei non agere l'uomo > p agere oppofita , cioè relle; 

con- 
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confiftendo in ciò la deliberazione , pefare moti- 
vi divertì , e contrarj , e togliere , e preferire 
uno all'altro . Ora le idee degli obbietti ferì- 
bili non fi hanno , fé non se per le impreflìoni, 
che fanno fopra i nofìri fci.lì , e quefte impref- 
fioni k diftmguiamo per mezzo del diverto fen- 
fo , ch'eccittano , il quale non è altro , che una 
modificazione di piacere , o dolore \ adunque il 
piacere fuddetto è neceflario per la libertà di 
peccare . 

f. XXVI. 

PROPOSIZIONE QUARTA . 

Il dìforiine della concupifeenza , cioè V amore 
viyojò delle creature , non è effetto 
neceflario della concupifeenza , 
ma atto ùbero della 
yolontà . 



QUefla proporzione è la più importante per 
di (buggere il quarto , e principaliffimo 
fondamento delle querele de* Gianfenifti 
contro la concupifeenza , e per (coprire V abufo 
continuo, che fanno di molti(fìme locuzioni di 
Padri , particolarmente di S. Agoftino , li quali 
inveirono contro l'amore delle creature disor- 
dinato, e viziofo, cioè o ecceffìvo , o ultima- 
to, o in altro modo contraente vizio . E li Gian- 
fenifìi tutto ciò rapportano alla concupifeenza , 
confondendo l'amore deliberato, e volontario li- 
bero coll'amore indiliberato neceflario , il primo 
delli quali è il peccato , e '1 vizio , ju 1 fecondo 
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può eiTere occafione del vizio , e peccato , ma 
non ne sforza , o neceflìta a farlo . Ora fi è 
veduto nella definizione prima , che la concu- 
pi ket i za non è altro , che la fojgezione di fen- 
tire gli amori indiliberati , o fiano i piaceri 
terreni \ adunque le l'amore indiliberato è occtf- 
fione Coi tanto del diliberato , quando anche que- 
llo è viziofo , non dee imputar fene la concu- 
pifcenza » la quale ne porta neceflariamente al- 
l'amore libero delle creature , né porta l'eco , 
che quefto amore lia viziofo, potendo anch'ef- 
ferc lodevole , come nel corollario primo ante- 
cedente fi è veduto . Quella conneflìone inevi- 
tabile tra l'amore indiliberato terreno, e l'atto 
libero della volontà verfo le creature diflòrdi- 
nato è contrario alla Rivelazione , ed alla Ra- 
gione . Per la Revela2Ìone l'anno moftrato infi- 
niti Scrittori : poflòno ballare il P. Petavio ne* 
tre libri ultimi de opificio /ex dierum , Defcamps, 
e Maflei , che teflbno una lunga ferie di Padri, 
e di S- Agoftino in particolare riconofcenti in 
noi la libertà d'indifferenza , non quella che ri- 
conofce Gianfenio di fola flelfibilti , e mutabil- 
tà pajjiva per forza dell'una , e l'altra contra- 
rie dilettazioni , ma attiva ex fe , cioè , che 
può la libertà piegarli da quella banda , che 
vorrà , porta tra due dilettazioni * e quando le 
mancafle la celefte , potrebbe pure declinare il 
peccato formale con motivo di onefìà naturale, 
che anche feco porta qualche diletto . Per la 
Ragione , efclama tutta la filofofia , e la comu- 
ne voce di tutti i Savj , che noi non fiamo 
violentati , nè Iti afci nati per forza dalle pa filo- 
ni nofìre > ma che polliamo contrattarle , e vin- 
cerle i 
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cerle ; e quando ne confultiamo l'efperienza , ri- 
troviamo efier così ; ed alla fine $' accorda la 
teologia , e la filoforia , che almeno , fe in qual- 
che cafo è pura necefluà di foccombere , come 
negli atti primi primi , ( come lo fteffo è della 
ignoranza invincibile ) all'ora non fi pecca in /è- 
guendo T empito della delegazione , come nella 
noftra proporzione prima della parte fecondai 
fu porto , di cui quefìa è un corollario . 

Ma opporrai , almeno non può negarfi , che 
la concupifcenza inchina al peccato , ed è occa- 
(ione di peccare , onde non può venire dalla na- 
tura . Rifpondo , che Adamo Gianfeniftico , fen- 
za concupifcenza , peccò fubito , e li Santi ora 
colla concupifcenza non peccano } adunque l'ori- 
gine del peccato bifogna rintracciarla , non in 
cofà naturale , ma folo nella libera volontà dei- 
la creatura , e quefìa è l' idea de' Padri , e par- 
ticolarmente de* Greci , li quali aggiungono un* 
altra origine più rimota, cioè 1' efler fatta dal 
niente . Ora Iddio dovette creare dal niente , 
non già da un precedente effere, e volle fornir- 
ci di libertà per poter meritare , e produrre la 
virtù y e vi bifognò ancora aggiungere la con- 
cupifcenza , che fi può dire in qualche fenfo 
la terza origine del peccato , media tra la rimo- 
ta , eh' è il niente , e la proflìma , eh' è la vo- 
lontà lìbera ; perchè inchina alla materia del vi- 
zio , cioè all' amore delle creature , indifferente 
tx fe , potendo effere buono , e malo , e *1 ma- 
lo facendoli dalla volontà : bifognò , dico , tale 
concupifcenza , per la produzzione della virtù , 
c per lo trionfo della virtù contrattata -, onde 
non g indecente , che Iddio aveffe permeilo que- 

fìo 
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fio contratto, avendoci data la grazia per vin- 
cere nello flato prefente 5 ed anche ordinatolo 
nello flato di pura natura poflìbile « 

COROLLARIO. 

Molto meno la concupìfcen^a ne neceflìta ad 
efeguire i fitoi Jtìmoli . 

QUando anche fi conducete a Giaflfenio » 
che la concupifeenza neceflìta a peccare 
"per li Tuoi due principi fondamentali , am- 
bedue falli non però , cioè che noi fiamo ob- 
bligati ad operare per amore puriflìmo , e di- 
fìntereflàto di Dio , onde tutto ciò che fi fa 
per motivo di piacere naturale benché onefto » 
anche della virtù , anche regolatiflìmo di noi 
medefimi , per la ricompenza della vita pur ari- 
che futura , o per isfuggire le pene dell'altra; 
nei fuo fiftema è peccato formale , ed in fecon- 
do luogo perchè ne manca fecondo lui la gra- 
zia j o fia detta carità molto frequentemente \ 
I quali due principi nella propofizione quinta , e ie- 
tta faran ributtati i pure almeno farà tèmpre 
mai falla V aflèrzione degli antichi Manichei , 
che la concupifeenza neceflìta alle opere malva- 
ge 9 nel quale ailurdo non è caduto Gianfènioj 
poiché quetti difìingue tra fere » e volere , tra 
volere per fine buono , e volere per altro mo- 
tivo nel libro quarto de fiata natura lapfo 9 
concedendo egli , che noi polliamo , benché pri* 
vi della grazia Divina , ìuperare una paflìone 
con un' altra , e non elèguire quell'opere efte- 
jiori, a far le quali ftimolano le noftre paifionij 

H co- 
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come un avaro vince la libidine colla Tua ava- 
rizia 9 un lppocrica la vince colla fu a ambizio- 
ne ì e chi è vinto dalla paflìone di amore » on- 
de non sa raffrenarla » e non può negarle il fuo 
confenfo » benché a vero dire polla e raffrenar- 
le * e negarle il confenfo > anzi col tempo » 
e con mezzi opportuni , elìinguerla affatto , e di {• 
fì parla ; pure non è firafeinato a prendere tutti 
que* mezzi , a* quali prendere per isfogo della 
fua paflìone , è dalla fìefla paflìone eccitato . 
Ma li Manichei antichi voleano anche rendere 
fcufabili i delitti ette n'ori , come fatti per for- 
za della naturale malvaggia concupifeenza > nei 
che dire contradicevano alla voce di tutto il 
genere umano , e col fatto ripugnavano a loro 
fletti . Concioffìacchè io vorrei fapere da loro , 
fe quando veniva loro tolta la robba ingiufta- 
mente » o la moglie , fi sdegnavano eglino co* 
rapaci loro fattori > ovvero li compativano » 
e tanto gli iìimavano di buon cuore amici nel 
loro interno , quanto i loro benefattori , e così 
credeano obbligato a Nerone il genere umano, 
quanto era a Tito . Vorrei fapere > fe fi foflè-, 
ro trovati alla guerra di Troja , fe a velièro af- 
fieme co* Greci , e Trojani maledetta la rapina 
di Paride > e conceputo sdegno contro di lui J 
Vorrei fapere fe in tanto buon grado ricevete- 
ro un inchino fatto loro per una caduta calua- 
le di chi loro panava d'avanti f o di chi li ri* 
veriva da se . Quale fatalifta non ha riconofeiu- 
to la libertà umana , fe non in tutte , almeno 
in molte noftre azioni > cioè in quelle (accedu- 
te frater fatum , come le difìingue il primo fa- 
talifìa del Mondo, Omero nel tib. u d<WQdif>. 
fea. . m Se 
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Se adunque anche fuppotlo, che necefiìtaf- 
fé la concupi ice n za a volere , non neceffiterebbe 
a fare ; quanto maggiormente le non rieceflìta 
a volere , come fi è veduto nella proporzione 
antecedente , non necefiìta a fare ; eifendochè la 
libertà del volere tira fèco quella di fare » o non 
fare , fecondo i giulìi limiti del potere umano. 
E così dalla antecedente proporzione fiegue il 
prefénte corollario • 

g. XXVII. 

PROPOSIZIONE QUINTA . I 

la concupifcenza nello fiato puro naturale poteva 
effere fuperata col foccorfo della grafia fila 
della natura ; come nello fiato prejènte 
vi fi richiede la foprannaturale . 

QUeiìo è il continuo argomentare di Gian* 
_ fenio nel lib. i. e 2. de flatu purx natu* 
**r<e , che fenza la grazia perfetta iòpranna* 
turale non fi farebbe potuta vincere la concu- 
pifcenza 9 onde ripugni quello (iato naturale 
efcludcnte detta grazia • Ma il fuo raziocinio » 
o e di tìzio di varj raziocin; formato crolla 
e rovina , con farne vedere frale la bafe t 
e '1 folìegno • Quello è un principio di mora- 
le rigoriCìica > che (la eflènzialiflìma naturale ob- 
bligazione dell' uomo » come uomo ragionevole 
in qualunque Ciato C finge polio > di operare 
fempre mai per amore {incero» gratuito, diflìn- 
tcreilato , puriflìmo ex parte motivi , fanr me» 
longe , come fi efpriroe Arnaldo «ci lib. della freq t 

H z conu 



•ufi 



DELL' ORIGINE 



tom. ed anche fervido in qualche grado d' in- 
tesone* il quale non hanno faputo giammai af- 
legnai e > e 1 determinare i Gianfeniiìi , appunto 
cerne non l'hanno potuto fare i Cartciiani ri/pet- 
to alla loro idea chiara e diftinta . 

Ma quella obbligazione non eflèrvi , oltre 
a quanto ne hanno diiputato i noltri Teologi, 
per tutti i quali puoi vedere il P. Fontaine nel- 
le proporzioni di Quefnello appartenenti a det- 
to punto , che fono mokiflìme , e per le quali 
difendere Fouilloux ndì'EJàple rapporta una ca- 
terva di Padri , li quali o parlano efòrtando al 
meglio 9 non dichiarando precetto , o efagera^ 
no da Predicatori § ed è diverto il perorare dal 
Pergamo , che decidere dalla Cattedra , come ri-' 
flette il P. Serri nelle difefe di C ano , o difeor- 
Tono ofeuro , e per tranjennam , o in altra gui- 
fa oflervata da* Critici , benché verbotenus , ed 
in corticc fuonìno il rigorifmo > ne fono in ef- 
fetto lontani ; Io > dico , mi contento d'un folo 
argomento a pofleriori , ed è l'ignoranza di tut- 
ti gli uomini e fav; , ed ignoranti > e Filofofi , 
e Teologi , di queiìo precetto naturale . Come? 
adunque precetto naturale i 

Ricorrerà forfè Gianfenio per rifpondere * 
all'ignoranza , ed ofeurità , cooperti elfendo dal- 
le tenebre dell'antico peccato . Ma quelle tene- 
bre non fono fiate tante * che i Filo/ori col Ich 
lo lume della Ragione non avellerò feoperte le 
muffirne più importanti della morale . Quale 
precetto cfienziale è sfuggito all'accortezza de* 
Filofofi i Se uno ha errato in qualcheduno , ro- 
llo n é fiato emendato per un' altro . Che mo- 
rale , magiarica » e fmÌMX ? e più tolto rigoro- 
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Fa , che rilaflàta non ne ha la fc iato Platone £ 
Quanto folle va ta parimente quella degli Stoici^ 
Cotanto efatta , e compiuta quella di Ariftotile, 
cioè del Maeftro di color , che fatino . 

Quindi vedi ancora quanto fia fragile quel* 
1* altro raziocinio di Gianiénio additato da noi 
nel Jf. IX. che fé la concupi ice nza foffe natura- 
le * non iàprebbero conofcerla gli uomini per 
■(regolata ne* ftioi moti eccedenti , e con tra r j al- 
la legge naturale ; quando noi ritroviamo ellerc 
fiata corretta , e confinata tra' Tuoi limiti dagli 
Stoici, e Platonici , anzi più del dovere } pre- 
tendendo di renderci intentàbili , e di follevare 
la mifera , e fievole natura nofìra ad una vit- 
toria troppo compiuta , e defiderabile , non con- 
feguibile colle noti re forze , delle paflìoni , e mo- 
vimenti irregolari della concupifcenza , con 
quella iropaffibiliti , impeccabilità, infeniìbilità , 
immutabilità» che prima idearono Platone , et 
Stoici , e quindi magnificarono Origene , ed t 
Pelagiani , pofta in derifo da S, Geronimo con- 
tro a coftoro . 

xxvin. 

PROPOSIZIONE SESTA ; 

la Grafia foprannaturale /ufficiente a vincere 
la concupifcenza , non manca ad alcuno 
nella natura riparata. 

AVendo parlato odi* antecedente propofizione 
delia grazia fpettante allo Ciato di pura na- 
tura, diciamo ora due parole di quella, eh' £ 

H $ prò* 
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' propia della natura riparata ; giacché > come pro- 
ponemmo nel jj. XIV, la preferite controversa 
no Ora il agita nell' uno , e ne 11' altro flato . 
E quantunque quella proporzione fella (la del 
tutto teologica ; io non però mi contengo tra* 
irmi ti della Filofòria , provandola con una fòla 
ragione naturale tratta dal primo noftro Affio- 
ma » cioè che Iddio ila inchinato all'ottimo , 
e per confeguenza , che 1* abbia voluto fare y 
e l'abbia fatto ; alla quale idea non ripugneran- 
no i Gianfènifìi di conlentirc » e di concederne 
quello notìro aflìoma ; poiché onde mai la ma* 
gnifìca idea , che pretendono darci della grazia 
riparatrice , i medicinale , crtlìiana , e vittoriofa, 
e trionfante , della liberazione apportataci da 
Gesù Crifto , del gran benefìcio della umana 
Redenzione , fe non se dall' idea dell' ottimo 
che Iddio ha voluto fare » giudicando melìus de 
malis bona faterei tjuam mala nulla effe permit- 
tere > e perchè quidauid vera ratione melius oc» 
currit , boc*fcia$ feciffe Deum , tamquam honorum 
omnium conditorem • Quindi quella idea iopra- 
grande e fublime , che dello (tato del primo 
uomo creato da Dio' fi formano , minore det 
quale effettivamente creato glorioilffimo , Rima- 
no che non potea produrfi . Vediamo ora ie 
quella idea perfevera fecondo i loro principi 
nella iltuazione prefente della umana natura , 
la quale è la vera , reale , effettiva , che Id- 
dio dopo averla preveduta , permife parte , 
parte ordinò ancora , e iìabili efficacemente . 

Ma ahimè , che tutto V ottimo è fparuto , 
la chiara luce di tanto bene ecclifsò appena 
comparfa j il bene comparve e fi nafeofe , per 

dare 
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dire luogo , e perpetuo Regno al male fuo ni- 
mico , fecondo i principi del Gianiènifmo . Con- 
cioni a che privi tutti quali gli uomini della gra- 
2ia di Dio , ed involti e abbandonati nella maf- 
ia dannata , che poflòno fare eglino , e che 
fanno in realtà tutti quanti , fecondo che la 
penfa Gianfenio * fi volgono e fi rivolgono nel 
lezzo delle loro fcelleraggini , accumulano pec- 
cati a peccati » peccando gravemente in ogni lo- 
ro azione volontaria , anche fe amino la virtù, 
anche fe cerchino la loro eterna felicità 5 fìen- 
tano , fudano , fòffrono mille guai , e dopo tan- 
ti affanni fotferti in quefta vita , loro fon ri- 
feritati gli eterni nell' altra > fenza forze avere 
avute giammai di non peccare , o fàlvarfi . O 
Dio ! e quello è l'ottimo da lui voluto f e que- 
fio è l'ottimo da lui fatto f Che cofa è ottimo^ 
L* uomo pieno di peccati » malvagità , dolori , 
mi ferie « debole , impoflìbilitato a fare il bene, 
nece Aitato a fare il male , desinato per decre- 
to antecedente a perire in eterno f Anzi fa- 
rà vero molto più dell' uomo Gianlèniftico , 
che dell' uomo con fi derato folo naturalmen- 
te 9 come il dipinfè Omero nell' Iliade liba* 
XVII. 

Che niente certo è più deli'uom tapino ; 

Di tutto ciò , che in terra e ipira e ièrpe: 
Rifponde Gianfenio , che Iddio avea fatto 
ottimo 1* uomo , ed egli fi guaiìò . Ma qui io 
parlo dell' uomo riparato » non dell' infermo 
precifamente . Come riparato » fe riparati foli 
pochi • £ poi la malizia dell' uomo non dee 
diftruggere l' idea dell' ottimo j perche 1' uomo 
non può più di Dio . 

H 4 Veg- 
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Vegga dunque ognuno che ha fenno , che 
nel filìema di Gianfenio le difficoltà manichee 
fono infoiubili , quando i Teologi non devono 
aggravare le difficoltà de'nemici della Religione, 
anzi lenirle co' loro fittemi • Siamo a fufficien- 
2a aggravati da mali reali , e vogliamo aggiu- 
gnercene de'peggiori colla noftra immaginazione^ 
e T interefle della Caufa di Dio come mai non 
batterà a farne abbandonare gì 1 interefiì privati 
delle nofìrc openioni f* Anzi quefìa è la pietra 
di paragone da efaminare le openioni , fé ac- 
cordanti coli' idea delle divinità , e quelle che 
le preggiudicano , fi devono riggettare ; onde 
perche il Luteranifmo , il Calviniano > il Gian- 
ìcnifmo fi oppongono alla idea magnifica che di 
Dio ne formiamo a ragione» s' hanno ad avere 
in orrore , e dall'altro canto , come nella Religio- 
ne Cattolica Romana confèrva^ quetta idea di 
bontà di ottimo , di Riparatore univerfale in 
Dio 5 fi dee a tutte le (ètte preferire . Ne 
chiamo in tettimonj gli Antagoniffi di Baile, 
i più dotti tra tutti li protettami > fe colla dot- 
trina di Calvino , e di Lutero poteano diflòl- 
vere le difficoltà Manichee -, o pure fi fon ri- 
covrati fotto quetto afilo , fi fono appiglia- 
ti a quefìa ancora fàcra del libero arbitrio 
difefo conua li novatori della Santa Qliefa Rq- 
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SEZIONE TERZA . 
- Del dolore prefente , e futuro in particolare ; 

• 

TRe punti fono in quefìa Sezione a decide-; 
re. Primo che il piacere folo non è lira- 
da propia di condurre r uomo all' azione , ed 
esercizio di fua propia libcità , come defidera 
Baile che Iddio con lui avelFe fatto. Secondo, 
che i dolori gravi ancora nella vita prefente , 
alli quali la noftra ne rende (oggetti , e Iddio 
fceroiife come effetti dell' antico peccato * non 
combattono colla bontà di Dio , e fua giuftizia, 
come Gianfenio , e Baile con divertì principi 
pretendono dar a credere , e gli antichi Manichei 
ofìinatamente difendeano . Terzo , che nemeno 
vi ripugnano le pene future gravitarne rifer- 
bate a peccatori morti impenitenti , come efag- 
gera Baile. 

S. XXIX.' 
PROPOSIZIONE. 

La mancanza del piacere , che io chiamo 
prefentemente la inquietudine e necef» 
/aria effen^ialmtnte per l'eferci^io 
della libertà di mutabilità . 

QUefta Proporzione che fembrerà fìrana a più 
d' uno , è facile di provarla con un ar- 
gomento a contrario , e con un pofitivo 
diretto . U contrario , perche V efretto della 

di- 



I2Z DELL* ORIGINE 
dilettazione in quanto tale è di cagionare rid- 
i' anima il ripofo , la quiete , la inazione , non 
operando 1' anima fé non fe eiìèndo tocca dalla 
delettazione di qualche obbietto , o apprefà , 
o vera 5 cercandone il pofleflò , e la fruizione » 
perche apprende col pofledere V obbietto , pof- 
federe il contento , il quale fìima con quello 
andar connetto ; e. g. 1" ambiziofo cerca la cari- 
ca di Configgere , perche il diletta quella om- 
bra di onore , quefìo emolumento 9 e qualche 
altro bene apprefo in tale officio o fia obbiet- 
to amato, ed amato perche gli piace in idea, 
nel!' apprenfione , e perciò ne cerca la fruizione, 
(limando che il piacere in idea debba compirli 
nel pofleflò . Avuto quello poflèflò , qual cola 
gli retta a cercare , ed operare in virtù della 
forza piacevole di tale obbietto t anderà più 
itttorno a Miniftri per guadagnacene il favore, 
frequenterà" i Tribunali per farli meritevole 
della Toga t Ora ciò eh' è viiibile nelle cofe 
grandi , fuccede invifibilmente nelle cofe piccio- 
lc , ed in tutte le cofe , nelle quali al guada- 
gno , al pofleflò fuccede la quiete relativa al- 
l' inquietudine (offerta per tale cofà ottenere, 
non quiete totale , ma parziale rifpettiva a tale 
inquietezza . 

Direttamente poi li pruova , perchè fenten- 
do io per azione di mutabilità qui , come defi- 
nì nella definizione te/za della prima parte , il 
comando libero volontario , che fa l'anima , o fia 
ino defiderio , fùo voglio libero di un'altro 
penfiero , o di un movimento nel corpo , que- 
fìo voglio , quefìo difiderio deve avere per farli, 
qualche motivo » qualche determinativo s fecon- 
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do la legge generale , che ogni moto dell'ani* 
ma ragionevole in quanto ragionevole non e fen- 
za motivo , fènza ragione , altrimenti farebbe 
operazione meccanica » e naturale % cerne la cir- 
colazione del fangue , e la pulfazion dell'arte- 
ria ; ora io domando qual fìa il motivo » la ra- 
gione l'ufficiente , che ne fa agire » cioè volere 
mutare (ito di corpo , flato dì anima , voglio 
dire cambiare pendei 0 , e muovere la noli r a ma- 
china corporale 9 poiché di tale azione di mu- 
tazione ora parlo f* Chi ben penetra a fondo 
quefli mifterj , sa non eflere , ne poter'eflèr al- 
tro 9 che la inquietezza , o Ga la mancanza del- 
la delettazione 9 poiché fc uno in tale penderò 
ila contento 9 fe in tale Cito del corpo fta ag- 
giato 9 è certo che non ha ragione di mutarlo; 
fi potrà mutare da se fletto ,. cioè per impulfo 
nato da qualche altra circoflanza independente 
della libertà , ma non mai cercherà la mutazio- 
ne liberamente. Concioffiachè se '1 faceflè 9 fa- 
rebbe lo (enza ragione futficiente di farlo 9 eflen- 
do che 1 anima quando gode , Ha nella fituazio- 
ne fua naturale , e come la pietra quando è nel 
centro , e quando è immediatamente unita con 
un'altro corpo , non fi muove più verfo quel- 
lo 9 non vi fi efercita più attrazzione 9 ila in 
quiete 9 ripofà , e giace • Al contrario 9 quando 
non gode 9 quando le manca la ioddisfazione , 
è come il corpo elaflico sforzato contra la fua 
natura a di verfo lìto , e fe può , agifce per re- 
ftituirfi nel propio , così la volontà noflra fet- 
ta per godere 9 fempre che le manca il gode- 
re , almeno il godere quell'obbietto che fi de- 
fidera da lei , o quando è nel poiltivo dolore9 

come 
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come nelle infermità del corpo interviene , allo- 
ra fi muove per liberarli daìh inquietudine, 
e fi muove liberamente . Se poi fi muovete li- 
beramente , quando gode , opererebbe al contra- 
rio di fua natura , e da forfennata 5 e pure il 
forfènnato non fi muove, che per qualche ap- 
prefo bene pazzamente 5 e così la inquietezza 
è come il quadrato delie cUfian^e nel fiiìema del- 
l'attrazione de* corpi . 

La ragione a priori di ciò è , che noi da- 
mo fatti per la felicità , e non l'abbiamo in terra, 
onde l'abbiamo andar trovando , e ne cerchiam- 
mo fcioccamente le porzioni , e come le fìille 
in tanti obbietti divertì creati, che ne coftitui- 
mo , cornea tanti centri particolari , verfo cui 
tendiamo. Quindi fempre che noi apprendiamo 
qualche cofa mancarci , come parte della noftra 
felicità , tofìo la deilderamo , e '1 dcfìderio ne 
pone in moto , e così operamo 3 e maggiormen» 
<e operamo, fe non foio apprendiamo mancarci 
la felicità tale particolare , ma in oltre ftamo 
incommodati da pofitivo dolore , come da una 
podagra , o colica , perchè col dolore perdemo 
tutta la felicità , non parte 3 ed in quello cafo 
il fine dell' operante è un fol bene negativo * 
cioè la liberazione dal dolore , nell'altro cafo 
antecedente , il fine ed obbietto c un bene po- 
fitivo , come quando cercamo un'officio , una 
conversazione , uno Jpafiò . 

NOTA primo , che febbcne fenza inquie- 
tudine non operiamo liberamente mutazione al- 
cuna , pure ne mutiamo ogni momento , perchè 
ii può fare p a (Faggio da una foddisfazione ad 
un'altra immediatamente , fenza atto libero 5 co- 
me 
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me per e/èmpio » fè uno fla guardando una ca- 
valcata di iuoi amici , gode il primo obbietto 
piacevole , il fecondo , il terzo , e non opera 
ne col penfìero » nè col moto corporeo libera- 
mente . Fate che gli venga un dillo , (libito 
cambia penfìero > e movimento per imperio di 
fua volontà , come fè lente una percoua ecc. 

NOTA fecondo > Iddio , e li Beati non pof- 
fono fentire inquietezza , molto meno dolore » 
perchè non potfono giudicare una cofà mancar 
loro 9 come parte della loro felicità , la quale 
godono perfetta , onde alla loro libertà non è 
neceflaria inquietezza alcuna . Il beato fecondo 
la definizione di S.Agoiìino è qui quod rult ha- 
bet 9 e fecondo lo fìeffo dicefi fruì , prafto ha- 
bere quod diligis lib.i. de mor. EccL Cacb. c.3. al 
contrario avea detto nel lib, 13. de Tri», che 
continuo mi/eri , qui vel non babent quod rolunt; 
e fi accorda ancor Gianfenio lib. 7. de gratta 
Cbrifli cap.q. omnis quippe motus in ea qua Junt 
ad finem ..... admixtam triflitiam habet . Ora 
la libertà de' viatori , eh e libertà di mutazio- 
ne , cft in ea qua funt ad finem . Quella di Dio, 
c de' Beati non è così , avendo il fine in po£- 
feflò . Iddio opera ad extra per fovrabbondan* 
Za di felicità , per dirrufìone di fua bontà : ma 
l'uomo di fua natura non può efiere fe non in- 
digente *, e quando è polio nella felicità , non 
potendo quella efTere infinita , non ufeirà fuo- 
ri , e perciò non averà libertà tale , che fi vuo- 
le avere in viatore , come ce ne accerta lo fla- 
to de' Beati , che godono la beata necefiìtà . 
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6. XXX. 

Deduconfi alcuni Corollari dalla propostone 

antecedente » 

COROLLARIO PRIMO, 

la libertà d'indifferenza de' Viatori richiede 
parimente , almeno d'ordinario , (a inquie- 
tudine > o mancanza della fruizione. 

POichè d'ordinario la libertà nolìra d'indif- 
ferenza fi efercita colle mutazioni , e quan- 
do con fenti arno , o diventiamo , per lo più im- 
periamo un nuovo penfiero , o movimento del 
corpo 9 che fono le azioni noftre • Oltreché 
l'efperienza ne fa conofeere , come noi eflendo 
fatti per la felicità , e ver quella fpinti » e quel* 
la cercando ièmpremai , diamo confenfò a ciò 
che ne diletta » e '1 neghiamo a ciò che ne di- 
fpiace 9 di maniera che propoftoci eflendo un 
diletto puro » benché picciolo , vi conferimmo, 
benché non fubito 9 avendo quella forza di far- 
ci conièntire fubito il bene grande ; onde ne 
iìegue > che il piacere folo fòlo fenza miftura di 
qualche imperfezione > cioè di qualche di/piace- 
re 9 come ti fpiegò nella proporzione prima del- 
la fezione feconda di quefìa parte , ne tira fè- 
co il noftro confenib come avvisò tanto quan- 
to anche Leffio de Cr$ eff. cap.y. num.i6. 
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COROLLARIO SECONDO . 



la inquietudine crejce , e fi fa dolore negati- 
vo fecondo le varie circoflan^e di beni dsvcrfi, 
di affetti umani vari « di natura degli uomini 
differente , di bifogni della vita più gravi , 
e dì altre innumerabili , che occorrono {opta Ut 
terra. 

NOn credo fi ritrovi uomo , che non ab* 
bia ciò /perimentato in fe medefimo , poi- 
ché fecondo che il bene è apprefo maggiore , 
e la dilazione più lunga > o la confècuzione 
1 più di Mie ile i variano gli affetti umani , come 
nelle pafòoni differenti , che ne agitano , pro- 
viamo , Così la Coftituzione diveda natural- 
mente negli uomini , fa loro fentire differente- 
mente la mancanza del bene i e perche uno non 
confeguifee la porpora, o la toga, che merita, 
e gli è quafi approntata , e Sicura , fi duole 
meno , che quell'altro per aver perduto un qua- 
ttrino dalla faccoccia ; quindi (limavano i Gi- 
mnofofìfìi gran Filofofì dell' Indit , tutte le co* 
fe del Mondo eflere indifferenti pel male , o be- 
ne 5 poiché la ftefla cofà che piace ad uno , 
difpiace all' altro ; ed allo fteflò uomo un gior- 
no reca fommo diletto , c fa nafeere grande 
delidcrio di fe , non pofledendola , un altro gior- 
no fi rende difpreggevole * per la qual cofà av- 



tofìo doveulmo abbadare a moderare i noitri 
affetti , che a pretendere di accomodare le 
cofe efteriori a noi , le cjuali non effondo in no- 




ftra 
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ftra potefU > come parla Epitetto , al contra- 
rio che le azioni noftre fono in podelìà notti a, 
non poflìamo agginfìare a regole de* nofìri sfre- 
nati appetiti ; con tuttociò la f ìlofotia , e lo fìoi- 
cifmo più ecceflìvo non giugnerà a renderci del 
tutto le cofe indifferenti > fìccome ragionavamo 
nella proporzione della Sezione prima , onde fa- 
rà inevitabile qualche dolore cagionato in noi 
dalle manianze del bene . Che pretenderete for- 
fè convertire la terra in cielo , ovvero difii- 
manarci i Vorrelìe almeno aver voluto cambia- 
ta la noftra abitazione con quella decrittaci da 
Poeti nella loro età dell'oro , o neil' Ifòle for- 
tunate , dove ( terra felice/ ) niente mancava di 
bene > e fenza fatica e fudore ne nafcevano 
i frutti » e fòpra i nuovi fi guardavano i vec- 
chi Ì ovvero tutti vorrelìe gli uomini converfi 
in Diogeni contenti di una fola botte t Ma l'uno 
e l'altro , cioè i giardini di Armida > e gli Stoi- 
ci lenza pflìoni 

Son vane fole , e fógni di Romanzi . 

Onde meglio fece Omero , ed altri più giu- 
diziofi favoleggiatori a rapprefèntarci i loro eroi 
anche a quelle foggetti ; ed Achille > che pia- 
gne 9 e (ìride , ed Ercole » che geme , e fomi- 
giianti I rendendogli con ciò più naturali , ed' una 
virtù più imitabile , confiderandoli , come noi . 

Ma ridonderai , che di fatto Iddio creò 
1' uomo felice in un Paradifo di delizie , dove 
niente mancava de' beni di quefta vita ; e que- 
llo è ciò che fi decelererebbe dalla bontà di Dio, 
cioè che quefta abitazione foflè fiata perpe- 
tua . 

^la ifi replico » e gejche mai Adamo ne 

cadde 
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cadde ? perche difìò più di quelche avea . O cuo- 
re adunque dell' uomo infaziabile , che fa per 
fuo flagello trovare la penuria , dov e la mag- 
giore abbondanza ! Quale più ricco avaro fi fa- 
zia , e quanti mendici fi foddisfano di quelche 
hanno . Fino in Cielo penetrò l'ingordigia , e Lu- 
cifero ricolmo di perfezioni tante, pure nonne 
fu contento , e defiderò migliore (tato : I 
Santi han vinte le loro paflìoni , e' loro ap- 
petiti , ma in quefto combattimento pure hanno 
patito , onde da qualunque banda ti volti , in- 
contri guai : ma li guai fonderti per acquifìare 
le virtù , fi cambiano in beni , e ne fanno gua- 
dagnare 1' eterna pura felicità dell' altra vita , 
a cut dobbiamo mirare. 

COROLLARIO TERZO . 

I dolori gravi (fia negativo, fia pofnivo dolore) 
fono neceffarj affolutamente per tali anioni , 
e virtù /pedali degli uomini , come la 
inquietudine in generale per i'a^io- 
ne in generale . 

IN vano i nemici della, Provvidenza 9 ed uni- 
cità di Dio , ne mettono in profpetto I'm> 
menfà mole de' travagli di quefta mifèra vita , 
fe non aggiungono V inutilità di quelli a mag- 
gior bene ; quindi avvedutamente Lucrezio ap- 
poggia il fuo argomento epicureo fòpra il cur y 
come ne' verfi addotti nel $. V. fi è veduto # 
Ora noi a quefto cur rifpondiamo in dicendo , 
che tutti i mali naturali pofiòno fervire , e fer- 
vono in qualche modo alle azioni degli uomini, 
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migliori in geneic di bene , che li mali non 
fono mali in genere loro . Pani ftravagaiite que- 
lla mia aflerzione così franca , e netta i pure io 
fono fermo a crederla certiffima j e mi batta 
r idea della bontà , fapienza , e potenza dei 
Cieatore , per non dubitarne giammai . Ma inol- 
tre a pofleriorì contra i nemici di Dio fumo 
poterli dimoftrare , argomentando da quelche 
feorgiamo in molti effetti buoni cagionati dalle 
afflizioni umane » proporzionatamente a tutte 
l'altre operazioni degli agenti liberi , li quali 
non fi farebbero moffi ad operare imprefe mag- 
giori 9 fe non foflèro ftati commoffi da ftimoli 
maggiori di quelli » che fi ièntono comune- 
mente per mangiare , e per bere , correndo cer- 
to qualche proporzione tra lo ftimolo di tre 
gradi, e l'operazione di tre, che tra quella di 
otto , ed otto , come per la prima propofizio- 
ne di quefta Sezione corre neediario legame tra 
rinquietitudine in generale , e l'operazione in 
generale parimente . E che forfè lo iìeflb fti- 
molo bifognava a muovere il cuor di Aleflandro 
ad intraprendere la fpedizione dell' Afia piena di 
difficoltà , e di pericoli , che a fare una palleg- 
giata pe' fuoi giardini ì l'animo di Ccfare 
a feommuovere un intero mondo contro l'ambi- 
zione e potenza di Pompeo fuo nemico , che 
a dare una fella a Romani , t e '1 grande Sco- 
pritore di nuove terre Colombo a valicare l'Ocea- 
no incognito , che a fcre ¥ ordinario tragitto 
da Genova a Spagna? 

Quefta ragione metafifica , ed uniyerfale del- 
la proporzione , e contusione tra le inquietudi- 
ni particolari c gravi .«olle azioni particolari 
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tali » riluce maggiormente per rifletto alle virtù 
morali , e criftiane , delle quali io in quello trat- 
tato intendo di ragionare . Concioffiachè dove 
fi efercitercbbe la fortezza , la colìanza , la pa- 
zienza , il coraggio , fe non avellerò a foffrirfi, 
incontrarfi , fuperarfì malanni * Qual' è la virtù 
crilìiana , fe non fe la negazione di fe fteffo , 
la vittoria delie fue paflìoni , il contralto coTuoi 
appetiti , che certo non può effere fenza pena? 
Anzi l'idea della virtù in generale fecondo la 
forza del fuo iìeflfo nome , che vuole dinotare 
fe non fe uno sforzo » un contralto » ed una 
vittoria del contrario t Non fi riftrigne tutto il 
vaftiffimo folto cfercito delle virtù in quelle 
due colonne megliori dell'Erculee > pianta- 
te da Epitetto, dell' , e fufiine t Ora ogni 
attinenza di piacere , ed ogni forferenza di male, 
fuppone il male intefo dal virtuofo . In fomma 
io confeffò in quanto a me non fapere concepi- 
re virtù alcuna fènza qualche travaglio {offerto 
o almeno che fi era pronto a forfrire dal vir- 
tuofo , intendendo parlare della virtù deviatori 
e di merito > la quale Iddio ha voluto vedere 
ìopra la terra . Si veda il P.Efparza de merito, 
che ancora eiìge al merito la ragion dell'arino» 
e difficile . 

Nè mi Hate ad opporre le virtù richiefte 
da Dio in Adamo felice » poiché Adamo felice 
ancora do ve a c urto di re la virtù con fu per are le 
tentazioni , e qualunque vantaggio che gli folle 
(lato propofto nella trafgreflion del precetto* 
onde dovea edere apparecchiato a di (prezzare il 
piacere contrario > e forfrire anche ogni male 
più tofto , fe fané (lato pofòbile ad accadergli 

I z che 
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che violare la legge fanta del Signore . Di vero 
che è un bel dire di amare la virtù > quando 
la virtù n'è utile a notìri prefenti interefll . Le 
piuove dell'amore incontraftabile e finccro fono 
in amando e patendo per l'amat > . Qual mara- 
viglia adunque , che Iddio degni filmo di eflère 
amato infinitamente » a quefte pruove ne voglia 
cfpolìi , e fi compiaccia de'noftri offequj , e per- 
fcverante noftro fervigio , ed amore , mentre- 
che ci vediamo da lui travagliati t So che Iddio 
ha attaccato la Tua utilità alla virtù per impe- 
gnar gli uomini a feguirla ; ma quefta utilità , 
oltreché è riferbata nell'altra vita j non può 
negarli che virtù maggiore (la di colui » che 
ama fènza interrite , cioè prefcindendone , non 
di (prezzandolo \ almeno l'amore, che ne funghia- 
mo portare a Dio , fi (copie adulterato bene 
allo fpelfo dalla cupidigia de* beni di quefta vi- 
ta » e per trovare il loro comodo , di frequen- 
te accade vedere gli uòmini atiàccendati a pro- 
curai e il fervizio di Dio. In iòmma colla feli- 
cita non v'ha molta compagnia la Innocenza , al 
contrario le disgrazie o la cuftodifeono , o U 
ricuperano j nè v'è migliore mezo da farci ve- 
nire il difpregio del mondo , che di vederlo « 
e provarlo così circondato di mali . Quefìi fan- 
noci aprire gli occhi della mente noiìra ofìù* 
Hata dalle apparenze a non dare il giufìo prez-? 
20 alle colè , e chi non ha voluto n coi ole e re 
il fuo corpo fano e ben formato per una poz- 
zanghera i che di continuo fcatuiiice per varj 
forami puzza , e corruzione » fe ne avvila ad 
una infermità fopraggiuntagii % e $li Aleflàndri 
fi dipingano di eiere figliuoli di dove , al i ikn- 
tuU delle loro piaghe fl fi; 
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Finalmente non penfate ad oppormi , che 
con tutte quelle ragioni io Colo abbia provato 
la neceffità delle afflizioni per le virtù j non già 
la fua efficacia , e conneffione con quelle 5 on- 
de vcggendo Iddio , che tanti travagli reftavano 
infruttuofi , non dovea la fua bontà tormentare 
indarno il genere umano j poiché a quella ob- 
biezione io ho le rifpofìe , e molte già apparec- 
chiate . 

Primieramente rifpondo , che balìa a me aver 
provato la neceffità de* travagli per la virtù , 
perchè abbia vinta la caufa co* Manichei , non 
valendo quefta obbiezione ; il travaglio non gio- 
va molte volte in effetto ; adunque non dovea 
da Dio adoperarli -, ficcome non vale il dire de* 
Gianfènitìi : la grazia (ufficiente pura , non ope- 
ra T effetto i adunque è inutile , e dovremmo 
orare : a gratta /ufficienti libera nos Domine , Poi- 
ché 1* abufo che ne fa V arbitrio umano , o il 
non ufo, non toglie , che in fe fìelTa non fia 
buoniffima , e ftromento della Previdenza fopra- 
naturale divina, come li travagli lo fono della 
Providei iza naturale • Secondo , rifpondo molte 
volte eflerci la conneffione era li dolori , e bene 
morale , occulta , o rimota , che da noi non fi 
feorge 9 e non fi crede ; non credendo effetto 
d'un travaglio paflato già, l'operazione e buon 
effetto cagionatone adelio * e molto più s'è tan- 
to lungo il travaglio , e l'effètto fìegue sì tardo 
che dopo dieci anni di podagra lo fpirito del 
paziente fi trovi umiliato , e dopo il languore 
fofferto in tutta la vita , il frutto fe ne ricavi 
nella fine de' giorni . £ di vero molte virtù fi 
efercitano per forza e fìimolo de'ttavagli , che 

l l non 
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non fi conofce dallo fìelfo paziente , particolar- 
mente quando il frutto è la mancanza de* vizj 
e peccati > che fi farebbero nello fiato di con- 
tentezza • Ora fé ognuno ftefle ben perfuafò > 
che nelle bilancie rettiffime del Santuario, pre- 
pondera in pregio e valore un atto di umiltà» 
di pazienza , di raflegnazione prodotto per l'ef- 
ficacia di una malattia oftinata , d'un acerbifiì- 
mo dolor di morte , della perdita di tutti gli 
averi temporali , di una lunga prigionia , qual 
coniazione farebbe per un povero {offerente > 
e qual pruova più illuftre e chiara per la caufa 
di Dio f Allora quando i Greci erano aff licci 
dalli Trojani colà neiraflèdio d'Ilio , fi quere- 
lavano contra Giove , ed arrivavano a mormo- 
rarne , come fè gli avelie portati al macello fcn- 
za frutto di prendere la Città ; pure l'intenzione 
del Nume , fecondo la favola miiìeriofà dal gran 
Poeta 9 iì era di coftringere così gli Achei a fòdi sfa- 
re una volta lo sdegno di Achilie , e così impe- 
gnarlo alla guerra $ giacché fenza la fua opera 
militare » non fi farebbe elpugnata Troja » la 
quale avea desinato il Nume di far preda de* 
Greci . Così è -, molti benefici > che fa Iddio per 
mezzo depravagli , non li conosciamo noi fìcflì 
beneficati $ poiché chi sà e. g. che perchè ha pa- 
tito a molti armi y perciò non è divenuto peg- 
giore ì Chi sa , che i lumi acquilìati della va- 
nità delle cote mondane , del pregio della vii tu, 
della felicità vera del Cielo > ricono/cono tale 
origine f 

Terzo Rilpondo , che quelìa conneffione 
almeno fe non è per rifpetto a 'pazienti il travag/io, 
farà certo , per rifpetto ad altri , li quali aJl'efcm- 

pio 
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pio de* mali altrui s' itìruifcono a guardarli di 
mali maggiori , fi correggono 9 fi umiliano , ii 
attengono da' peccati * in quella guilà , che la 
morficatura di un ferpente , onde uno patifce 
danno , e morte , non impedifce , che i fer pen- 
ti non fiano utili al genere umano per medici- 
ne 9 o altro che fìa » la pioggia 9 che offende uno, 
gioverà alla fanità di molti altri , e recando 
danno alle medi di una campagna , farà utiliffi* 
ma alli terreni di una Provincia . Così è de' 
venti » delle nevi , de* ghiacci » delle valli , de' 
monti > delle careftie , delle pefti , degli incen- 
di 9 de' tremuoti » delle folgori , delle quali cofe, 
c mille ahre della natura , hanno faputo feoprire 
i Fifici fperimentali infiniti buon'ufi giovevoli 
al genere umano » e moltiflìmi ancora ne igno- 
rano . Sarebbe bella , fe per togliere qualche 
naufragio , fi volcfTe interdire il commercio del- 
le nazioni pe i mari . Ciò detto fia per cagio- 
gione di efempio ; poiché io iòlo intendo giufti- 
ficare qui i mali tifici per la necefììtà , e con- 
neflìone col bene morale , e così togliere V ac- 
cufa addoflàta a Dio da Epicuro , di edere in- 
vidiofo del bene altrui , e così credo eflerne mi- 
gliore Apologifta » poiché : si invidiarli vitare 
parai , virtute relitta , Contemnere > come in 
altro propoli to feri (Te Orazio . 

NOTA . Quanto fi è detto delti mali fid- 
ici naturali > vale in egual modo per li mandati 
da Dio in punizione de' peccati > non folo ori- 
ginale » ma ancora attuali j effóndo che quelli ca- 
lighi nello (iato di via non fono pura pena » 
ma pena infieme , e diretti alla emendazione 
de* pazienti > a* quali Iddio dà gli a/uti fuoi fuf- 
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fidenti per ufarne bene 9 per ricavarne utile /pi- 
rituale , per correggerà de' loro tra/co rfi , come 
poteanJo fare anche Faraone , ed Antioco , e di 
fatto molti/fimi l'hanno fatto ì ficcome le florie 
ce ne affi curano 5 e di molti altri noi Tappiamo 
noi • E certo che quefìo è un me2ZO molto op- 
portuno per ritirare i malvagg; dal loro mal 
fare 5 poiché fe col peccato folle immantinente 
congiunto il dolore > e vifibile a tutti la loro 
conneffione , di vero che gli empj non fi da- 
rebbero così facilmente in preda de' vizj , co- 
me ben riflette Montaigne , che sa parlare be- 
ne , e male . Se l'ubbriaco torto in accoitarfi il 
vino alle labbra , fi accorgete de* fuoi mali ef- 
fetti , della parali!!, che ne feguirà dopo un anno, 
non heiebbe di certo 5 o almeno non ingur- 
giterebbe . Ma Iddio non ha voluto quella con- 
neffione farla apparire così chiara , e immedia- 
ta per dar luogo maggiore al merito umano * 

COROLLARIO QUARTO , 

Le minacce delle pene future gravi , e durevoli f 
fono fiate necejjarie per impegnare gli 
uomini alla virtù; 

QUefta propofizione fi fonda /òpra una veri- 
tà metafilica , e /perimentale , negata da 
Baile 1 ma confermata dall'autorità de' mi- 
gliori Filofofanti , cioè che il dolore ha più 
forz» per impegnare gli uomini ad agire , che 
il piacere . La ragione è , che noi acquiftando un 
qualche diletto , facciamo foltanto un'aggiunta , 
o per dir meglio guadagniamo > ed a/Taggianio 

una 
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una piccioli porzione della felicità ; ma in e£> 
fendo aliatiti da un dolore , ne lèmbra perdere 
quefta tutta . Così le ricchezze di Ci efo , le de- 
lizie di Bliogabalo , l' Imperio d'Augufto filme- 
remmo perduti , in Temendoci tormentati da una 
colica 9 o dolor nefritico . E' vero , che un 
amante foggiaceli una notte intera alle ingiu- 
rie di Aquilone , o della pioggia per godere la 
vifìa della fua cara . Ma ciò è, perchè il di- 
letto è molto maggiore del travaglio . Parago- 
nate non però diletto , e travaglio in egual do- 
fe , e fomigliante proporzione , quefto peferà più. 
di quello nelle bilancie degli alletti umani • 
Di quefto parere fu S. Agoltino > non meno 
grande Teologo , che acuti Aimo Metafilico , el 
dille lib 83. qu&ft. <ju. 36. nemo quippe efl , qui 
non magis dolorerà fugiat , quarti appetti volupta- 
tem , arrecandone 1' e/empio di molti animali 
bruti . A ciò provare vale ancora la propoli- 
Xione prima jf. XXlX. 

L'altra verità , che qui bifogna premettere, 
fi è , che il bene , o male lontano , ne tocca , e 
affai meno ne muove delpioflìmo, e vicino j di 
maniera » che per fare difpregiare un bene prefente, 
bilògnavi un bene lontano di gran lunga maggio- 
re i e così è del male altresì -, e quefto è chiaro per 
la dottrina della fìeflà proporzione jj. XXlX. 

Suppofìi quelli due principi , ecco dedotta- 
ne la noflra proporzione , come conclufione di 
quelli . Ellendoché ad impegnare gli uomini al- 
la virtù , e ad r flervare la Divina leg^e , per 
cui oflèrvare bifcgna dilpregiare i beni tranfifo- 
rj e £nìi di quelìa vita , e fòttopoifi a patimen- 
ti , e travagli, vi bifognerebbcro vive rappre- 

ien- 
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fentanze di travagli maggiori affai , che incon- 
trarci in trafgi edendo li precetti di Dio -, altri- 
menti gli uomini poco fe ne avrebbero curato, 
quando niun male apprendeùero doverne /acce- 
dere . Egli è dunque il santo timore , il cufìo- 
de, e pedagogo della virtù ; egli è quello ti- 
more , che ritiene in freno i mortali , di cui po- 
chi farebbero coloro , che fi muoveflèro (òltan- 
co dalla ricompenza del bene futuro , e molto 
più pochi quei , che fodero (limolati dal nudo 
preggio della virtù . Dove fono i Catoni , e li 
Bruti 9 nel cuor de' quali la virtù poteva tan- 
to ^ Se pur tanto erano in pratica , quanto in 
Teorica penetrati di quel ièntimento Stoico , 
che la virtù fi dee amare di per se ftefla • 
Quanti rari fono i veri innamorati del Cielo» 
che guardano all' altra vita > e per le immenfè 
dolcezze della futura » hanno a vile le (lille del- 
la prefènte ì che faccia negli animi loro tanta 
impresone la lettura d'un Fedone , che fi pre- 
cipitino a procurarli lo fciog limento de' legami 
di quello mifero corpo f Carcere tenebrofo , che 
impedifce di guardare al vero , di fentire l'one- 
fio , e di eiler tocchi abbaftanza dalla virtù • 
Ohimè , che neppure le lezioni continue non del 
Fedone , ma della parola di Dio , per la quale 
damo accurati dell'eterna felicità, di cui ne fi 
rapprefenta l'immagine molto più bella , e bril- 
lante » che le pitture de* campi Elisj fattaci da' 
Poeti , poca impreflìone fanno nel cuore de' Cri- 
Oiani , che hanno pofla nel fango ogni lor cura* 
Ed io dubito a ragione , che fi ano Hate più 
fcnfìbili a* groflòlani petti de* Maomettani le pro- 
mette loro Donne belle , e polite dall'Alcorano , 
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che la chiara vifta di Dio prodotta a' feguad 
di GesùCrifto. Ed agli fteffi Gentili le deferì- 
zioni de' Campi Elisj , benché molto materiali, 
(limo io aver toccato aliai meno , che le terri- 
bili immagini di Flegentonte , e Cocito , Dite, a 
Caronte , Minos , e Radamanto . E di vero , on- 
de mai unta cura , che hanno avuta fempremai 
i Savj , e fopratutto i Legislatori a fare ftare 
perfualì i popoli delle pene tremende riferbatc 
agli empj nell'altra vita t Solo Baile fi è trova- 
to , che ha voluto difendere ne' Tuoi peni ieri fo- 
pra le comete, e nella continuazione di elfi, che 
l'Ateifmo non pregiudica alla Repubblica , po- 
tendo eflère negli Atei virtù meglio , che ne' fu- 
perftiofi . Se ciò fi rifìringe a qualcheduno , in 
cui un fondo naturale filolofico , e l'amore del- 
le feienze prevale agli altri afletti più baffi , 
c s'intenda parlare di qualche onefìà naturale , 
c abborrimento di alcuni vizj , fi conceda pure 
a Baile , ed al fuo adoratore Signor di Argens, 
che forfè Epicuro , Spinola , Lucrezio , il Ma- 
refciallo dell'Ofpedale addotti da Argens a pro- 
var ciò , fìano flati virtuoli in tal fenfo . Ma 
parlandoli della comune degli uomini , falfo fallii 
fimo il fentimento di Baile , giovando aliai più 
la fteflà fuperlìizione , che l'Ateifmo . 

E benché le rapprefentanze degli Dii adul- 
teri , difeordi , apaffionati , e guerreggianti tra 
loro, che fi diton ingiurie peggio delli facchi- 
ni, quali ce li rapprefentano Omero, Ariftofa- 
ne , Euripide , Plauto , ed altri , avellerò po- 
tuto influire ad autorizzare il libertinaggio degli 
idolatri , Gufandoli forfè più d'uno di elfi , co- 
me quel preflò il Comico , cfw fe il Dio ave* 

adul- 
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adulterato , poteva V uomo adulterare ; pure 
TAteifmo non lafóa freno alcuno da impedire 
il corfo de* vizj , ed ogn'Atco è così fciolto a 
fare ogni male , come ogni peggiore enormità 
commife Crizia Ateo . 

Ora fe le minacce doveano farfi delle pe- 
ne , come gravi , e durevoli , tali quali fo- 
no ufcite dalla bocca di Dio , devono verifi- 
carli , perchè la parola di Dio non può venir 
pieno . 

COROLLARIO QUINTO , j 

le pene future , come intimate , non fonò 
\ contrarie all'utile dell'uomo. 

T)Erchè per l'Affioma terzo la virtù è l'utile 
-1 dell'uomo; fe dunque l'intimazione di det- 
te pene ferve alla virtù , è utile all'uomo , cioè 
alli Viatori \ non alli beati , come pensò Chin- 
gioj poiché i Beati hanno le virtù per neceflì- 
jtà i e non a' dannati nel fènfò di Origene , ma 
alli dannati ancora» in quanto eglino furono un 
tempo viatori , che dovean avere avanti agli oc- 
chi la lezione fetta ad Enea dopo veduto l'in- 
ferno s 

Vifiite iufiltiam moniti , non temere 
Dfvos , 
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PARTE QUARTA 

Del peccato originale , 
e de'fuoi effetti. 

Finora abbiamo confiderati li mali oppoflici 
da' Manichei in due flati , fecondoche prò- 
ponemmo nella differtazione preleminare tf. XIV.' 
cioè nello flato di natura pura, e riparata; refta 
ora a confiderarli nello flato d* inferma , ^come 
precifa della riparazione , il quale flato , benché; 
Soltanto metafifico, e non mai efiftente ìnmun 
uomo , ed in neffun tempo \ pure non lalcia di 
effere confìderabiliflìmo , per vedere quali fiano 
gli effetti del peccato originale , come pura pe- 
na del medefimo , non già come feguele natu- 
rali di quello -, effendo digerente confider azione 
de* primi , e de' fecondi * Siccome fe un Padre 
proibifc e ad un fùo figliuolo , che non fi pon- 
ga nel mare , temendo non vi fi affoghi , e pre- 
vedendo , che fi affogherà , fe pure permette di 
mettervifi, benché il poffa impedire, non per- 
ciò fi dice punirlo col naufragio , in quella ,gui- 
fa , che fono flati puniti alcuni Martiri dalla 
crudeltà de* Tiranni . Così fe valeffe la penfata 
d'un moderno , che Iddio vietò ad Adamo il 
mangiare del frutto infauflo , perchè era vele-, 
nofo , e dalla fua infezione derivò quella del 
corpo del primo Padre , come dalla infezione del 
corpo del Padre fi generarono guafti quei di fi- 
gliuoli 3 o fe come fpiega Gianfenio a dal pec- 
calo 
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tato fuo fcguì in Adamo naturale propenfione 
al piacere delle creature -, potrebbe bene capirli, 
come l'incorrere tutti nella concupifeenza, e indo- 
lori , aveflè potuto eflere fola permifiìone , non 
punizione . Ma la Scrittura Divina , e la Teo- 
logia tutta ci dà a capire, che le miferie pre- 
fenti fono effetti del primo peccato non folo , 
ma ancora pena di quello . Ora è da vedere , 
come pollano eflère in noi , che non peccammo 
colla propia volontà,pena d un peccato alienoje non 
iblo pena d* un peccato d* altrui ; ma collimiti 
noi tutti peccatori per un peccato non proprio 
nofìro ; opponendoci li Manichei antichi , ed ai- 
tri Eretici luna , e l'altra circoftanza , come op- 
pone non foio alla bontà , ma ancora alla giu- 

zia di Dio • 

Io mi fervirò de* principi «abiliti nelle 
due profiline antecedenti Sezioni feconda , e ter- 
za circa la concupifeenza , e i dolori per dilìrug- 
gere quefìi due gran nodi, li quali formano la 
quinta obbiezione , come avviammo nella dif- 
fertazione preliminare §* X. , e '1 farò , piantan- 
do una fola , ma importanfjffima proporzione , 
dalla quale dedurrò molti corollari a 
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PROPOSIZIONE* 

là differenza che paffa tra ì diverfi flati delle 
creature intelligenti in via , per rifpetto 
alla concupifien^a , e mancanza 
di fruizione, è foltanto fecun- 
dum magis , & minus . 

PErciocchè fi è veduto già nel fi. XXIV. * 
che la concupifcenza è neceflària a molte 
virtù , ed alla libertà di peccare nel tf.XXV. > 
e la inquietudine o {ia mancanza della fruizio- 
ne è neceflaria alla libertà di mutazione nel 
tf.XXIX. e quella neceffità che fia indifpeniàbi- 
lc , eiTenziale 5 onde ne fiegue che in qualunque 
flato fi collochi la creatura intellettuale libera, 
purché fia fìato di via , di merito , di liber- 
tà di peccare , o no » di acquiftarele vjrtù , 
purché s'abbia la grazia l'ufficiente 5 porti feco 
qualche concupifeenza , cioè il potere e dovere 
fentire le fenfàzioni piacevoli » o fpirituali , 
o corporee degli oggetti creati , ed infieme non 
averne di tutti il poflèflò , e per la mancanza 
di elfi dover operare qualche cofa 5 poiché fo- 
to in Cielo non vi manca niente * ed il Bea- 
to è fazio della fua preferite felicità ; ma ogni 
viatore ha di bifogno di ritrovare la fua feli- 
cità , dovrà eltere tocco de' beni proporzionati 
allo fìato di via , e meritare . 

Ma opporrai gli efempj di N. S. Gesucri- 
fto » e della B.V. , fenza concupiiceoza alcuna • Ri- 

fpondo, 
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fpondo, che N. S. fu compi enfore in via, uo- 
mo non puro , ma Uomo-Dio , e dalla libertà 
divina non valere argomento alla pura umana, 
V a verno oirervato nella nota del tf.XXIX. come 
poi averte potuto meritare N.S. non ottante la 
fua impeccabilità , variamente fpieganlo i Teo- 
logi , che non appartiene qui a difcutere . Ba- 
tta oflervare , che la libertà in Gesucriflo fu fo- 
lo ad maj us , & m'mus bonum ex pane objeóii, 
non a peccare , come la noftra fecondo le fèn- 
tenze de' Padri , li quali confiderano in noi la 
difettibilità , la peccabilità , come eilènziali dei- 
Fon^in noftra tratta dal niente . In quanto al- 
la gran Madre di Dio , ella fu Madre di Dio, 
e perciò molto differente dallo flato di pure 
creature , partecipante alquanto della Divinità, 
fu fmgolare fenza efempio j onde non vale trar- 
re paragone da lei a noi . Del rimanente per 
concupifcenza in generale non intendo qui in- 
chinazione alcuna al peccato , ma fola fogge- 
zione a fentire la fenfàfcione delle coiè create 
piacevole , come la dolcezza del mele , il fa- 
pore del pomo , e per inquietudine , la man- 
canza d'un bene che fi defidera , come fi vuo- 
le vedere un* amico > ch'è aflènte » 



• 
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§. XXXIL 



Vedutone di molti Corollari dalla propofitfone 

precederne . 



JDi fatto negli àngioli Viatori , ed Jldamo 
innocente fu qualche concupifeenza , ed 
inquietudine , cioè Jpirituale leggiera . 



Uefta è 1 afferzione di gravi Teologi , co- 



anzi dice edere fiata maggiore in quelli , 
che in noi r di Suarez de Gratta llb. i. cap. 2. 
e lib.io. cap.9. di Cornelio a Lapide , che ne 
cita S.Agofìino . Si confulti l'Aquila de* Dot- 
tori in Tf. 118. lib. 8. de Gen. ad lite. cap.i$* 
de Gen. cont. Manicò, cap, 5. lib.i. de Civ. Dei 
iib.is. cap.15. e così è di altri Teologi riprefi 
da Gianfenio , perchè fuma con ciò derogarli 
alla felicità di quello flato, e pregiudicio arre- 
cadì alla bontà , e giuftizia del Creatore ; ma 
noi nella propofizione precedente avemo ofler- 
vato , che quando vi fono forze furficienti a fa- 
re buon'ufo della concupifeenza , non viene a de- 
gorarfi a dritti della natura ragionevole , a ren- 
derli meno felice , anzi doveri! avere tale con- 
cupifeenza , ed inquietudine pel merito in qua- 
lunque iìato . Ora penfà Gianfenio , che Ada- 
mo avene avuto un* equilibrio perfetto della 
grazia del tutto indifferente , un'ufo fpedito di 
reprimere la fua concupifeenza > ima libertà fciol- 



COROLLARIO PRIMO ì 




Molina in conc. difp. 45. il quale 
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ta , forze robaftiflìme , fecondo la fi afe di S.Ago- 
(ìino . Che poi i Padri fémbrino allontanare 
ogni concupifcenza da quello fiato > intendono 

0 della corporea , o della grave > o della ino- 
perabile , cioè perfeverante contro nofira voglia 
qua l'è in noi ; non già che non forge (Te in Ada- 
mo prima del fuo volere ; effondo inconcepibi- 
le > che Adamo , avefle .prima voluto , che gli 
piaceflè l'ideata grandezza » alla quale agognò > 
e poi gli folle piaciuta • Come volerla > lenza 
piacergli i e come non inquietarli » non avendo 
ciocché bramava t I Padri efdudono da quello 
fiato le infermità del corpo , le ingiurie de 'tem- 
pi , la penuria della robba » ed altre caggiont 
eftrinfechc delle afflizioni preferiti -, non già che 
penfino Adamo elTer fiato beato , come fono 

1 Santi nel Cielo * 

COROLLARIO SECONDO; 

Ttaflò in *Adamo , e negli ^Angioli 'piami la con* 
cuf ifcen^a fpìrituale , ed inquietudine 
quindi nata • 

PErchè il peccato loro fa circa oggetto fpH 
rituale i bafiò dunque , che al loro confenfo 
deliberato precedeue il piacere indeliberato , o ila 
l'amore indiliberato dello fìelfo oggetto \ poiché 
fecondo la proporzione prima della parte terza 
fez.2. &XXHI. è necciTario per amare delibera- 
tamente il piacere % o amore indiliberato , come 
altresì iniègnarono Platone , altri molti filofofì > 
S.Agofìino , e S.Tommafò con moltiflìmi Teo- 
logi riferiti eia Abeff nella quifijone della gra% 

zia 
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lia efficace . E perciò i Beati fono impeccabili, 
e fullo N.S. Gesucrifto in via , perchè non può 
loro piacere neppure indeliberatamente ogget- 
to illecito . AUa libertà adunque di peccare in 
Adamo , e gli Angioli bafìò tale concupi(cenza > 
fe quefta ricercati a quefto fine per la propor- 
zione precedente . 

COROLLARIO TERZO . 

Quando vi fono forqe baflevoli a fuperare la grave 
concupì/cerila , e dolori , quefti mali non 
derogano alla bontà e giufti^ia 
del Creatore . 

E" Chiaro , poiché poflòno edere così cagio- 
ne di maggior merito , e materia di trion- 
fo , ricercandoli ancora a quefto maggior trion- 
fo maggior contralto fecondo la propofizione 
del tf.XXIV. E così fè per la proporzione an- 
tecedente la concupifcenza è neceflaria per me- 
rito , può effère grave dall'origin iùa fenza of- 
fefa della bontà di Dio > fe Iddio vi accoppia 
la fua grazia , 

COROLLARIO QUARTO . 
Fu dunque pofibile lo fiato di pura natura. 

_ 

P Erchè per iftato di pura natura intendiamo 
X quello , in cui fi» grave concupifcenza , 
e dolori , ma colla fufficienza a fiipcrargli ; Ora 
abbiam detto , quefto compleflò non derogare al- 
la bontà , e giuftizia , eflendochè per la propo- 
li z Azione 

* 
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(ìzione precederà e la concupifcenza , ed inquie- 
tudine fono connaturali ad ogni (iato , cioè non 
oflfenfivi de' dritti della natura ( quello inten- 
deiì qui per connaturale ) a fine dei merito 9 
della virtù ecc. adunque ecc. 

COROLLARIO QUINTO. 

la preefiflen^a del peccato originale non fu cagione 
prefuppofta neceffariamente alla foggeqione 
dell'uomo alla concupifcenza , 
ed a' dolori « 

POichè fe fu poffibile lo ftato di pura natura per 
l'antecedente corollario , potè l'uomo eflère 
prodotto quali* nunc nafcitur , come ha defini- 
to la Chi eia nella profcrizzione della propofi- 
zione prima di Bajo , cioè riipetto alla concu- 
pifcenza , e dolori » anche così gravi , come ora 
fono j eflendochè fecondo il proverbio Teolo- 
gico : homo infirmus differì a puro , tamquam 
expoliatus a nudo $ e quando vi foflè qualche 
differenza accidentale di poco più , o meno, 
non tiene conto h eflendochè anche tra gl'infer- 
mi fteflì vi fi feorge tal differenza , come oft 
fervo S.Tommafo . Rileggi il jJ.VI. 

COROLLARIO SESTO. 

I detti effetti del peccato originale fono pena 
nello ftato prefente relativamente allo 
ftato foprannaturale di ^idamo. 

PErchè , fé il peccato primiero non ne fu 
cagione peceflàjria per V antecedente corol- 
lario, 
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lario 9 perchè potea crearli l'ucmo innocente con 
quelli , bilògna dire , che non per nìpetto alla lo- 
ro origine efìcnziale fono un male , che impor- 
ta Teucre di pena ; ma fono male , e male 
grande , perchè fono effètti della privazione del- 
la grazia fovrannaturale j e come ne nafeono t 
Balbettando , dico , che l'uomo primo , pere hè 
forti dapprincipio una grazia ahbondantiffima , 
cioè un piacere celefìe fervido e continuo , fem- 
pre prelènte , quefto non gli lafciava il cuore 
vacuo , e perciò commoflo a cercare il fuo pa- 
bolo , cioè la fua feliciti nelle creature j ma pri- 
vato del cibo lòdo , lì rivoltò alle ghiande ? 
E (ebbene noi avemo acquiftato la grazia di 
Gesucrifto , pure quefta non è dello ifteflò mo- 
do , che quella di Adamo , come dice S.Ago- 
(tino . 

* 

COROLLARIO SETTIMO . 

No» è dunque contro la Giufiittfa di arerei 
Dio data tal pena . 

PErchè fe tal nafee dalla privazione della 
grazia fovrannaturale , quella grazia eflèn- 
do un dono indovuto , nou è contri la giulti- 
zia che il Padrone fel ritoglia , quando gli pia- 
ce , anche fe non vi folle fiato demerito noftro. 
Quanto maggiormente ..effondo preceduto il no- 
iìro comune peccato ì> ma come nofìro , fe noi 
non vi fummo prefenti , non potendo eflervi 
peccato non volontario ^ eccQ la folu,zione di sì 
diffidiamo problema • 
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COROLLARIO OTTAVO . 

E neppure di eflcrnc coflituiti tutti mi 
peccatori . 

POichè fé lo flato di giuftizia originale aven- 
te l'efenzione dalla grave concupifeenza cor- 
porea , e dolori, e la grazia fovrannaturale , fu 
grazia, potè Iddio attaccarla a qualunque con- 
dizione gli piacque . Gli piacque cofìituirne ple- 
nipotenziario il nofìro primo Padre , il quale 
rapprefentava tutto il genere umano , e fu co- 
fìituito capo morale di tutti noi , come li rap- 
prefentanti pubblici agifeono a nome d'una inte- 
ra comunità . Ora contravendendo alli patti il 
rapprefentante , e '1 capo , tutti gì* inclufì fon 
rei dello fìeflò delitto , e 11 poflòno riguardare 
rei dal principale cotlituente tal'ordine * come 
un Monarca può privare d'un privilegio della 
fua liberalità un popolo per la ribellione del 
Magiftrato. Eccoci dunque coflituiti tutti rei, 
eccoci filli ira , cioè col demerito di più pofle- 
dere la grazia , col merito della pena ; pena 
fomma , mifèria immenfa per riipetto allo flato sì 
alto di eflère deflinati alla beatitudine fovranna- 
turale , con doni fòvrannaturali in via , co* qua- 
li potevamo meritare tanto premio, per riipetto al 
quale la felicità naturale della pura creatura 
è un niente anche aflolutamente confìderato . Ma 
Ja mifericordia di Dio ne ha liberati da tanto 
male pc' meriti di iùo figliuolo ; 
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PARTE QUINTA 

De' dolori delle Creature non 
libere per la fefta obbiezione* 

$. XXXIII. 

proposizione 

I alari gravi congiunti co* piaceri non ripugnano 
dia bontà di Dio , e fua giuftupa ne anche 
nelle creature pure fenfitive , e ragione', 
yoli t sfornite dell* ufo di lor 
libertà . 

POichè per quel Unto abbiam dimofìrato nel- 
a lezione feconda , e terza circa la necef- 
fità , utilità , ed efficacia del piacere » e dolore 
a mio vere la volontà umana » il è ritrovata la 
r agiate /ufficiente ancora di aver dato al li bruti, 
e banbini nello flato puro naturale detti iti mo- 
li il Creatore , cioè a fine di farli agire fponta- 
ncamate > e così ornare l'uni ver lo di ellèri di 
un feondo genere di perfezione dotati ; con- 
dolila hè tra l'edere di creature intelligenti vo- 
litive ibere , che fi muovon alla occafione di 
detti limoli 9 ma coll'ufo di loro libertà , e tra 
le creatire pure inanimate , e meri automati 
vi Iramnezzano le creature » femoventi colla 
forza deli medeiìmi Dimoli lènza ufo di liberta, 
cioè le prime fi muovono da fé » ma col moti- 
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vo del piaceie, e dolore , l'altre elìreme nor 
li muovono niente da fe , le mezzane ii muo- 
vono parte da fe , parte dal piacere , e dolore; 
ora chi può negare che il fecondo genere di 
creature fpontanee inchiude una pei lezione fpt c'ie 
diftinta dal primo , e fecondo t Perchè dunque 
volta Iddio privarne il mondo , il quale volea 
egli creare ottimo , cioè avente tutte le perfe* 
zioni e fe quell'ottimo è la virtù \ può diri 
anche virtù in fenfo alquanto più generale que- 
Ja delle creature predette di operare in tal m> 
do ; perchè come avvertimmo nella diflertazo- 
ne preliminare tf. XJI. 1' ufo di loro facoltà fe- 
condo la intenzione del loro Autore è quabhe 
virtù ancora , cioè una virtù mezzana tra la ^ir- 
ta perfetta degli agenti libeii , e degli ?flèri 
niente agenti , nelli quali ultimi non lì verifi- 
ca l'efercizio di virtù , che in un fenfo imprcpiif- 
lìmo , lontano , e del tutto metaforico in qian- 
to fanno quelche devono fare fecondo ia vdon* 
tà dell* Agente univerfale j ma non lo fanro da 
le , (iccome li pianeti girano regolatamele , 
l'acqua ftagna , il fuoco rifcalda > la ten a pro- 
duce l'erbe , e i frutti . Ora la perfezionedel- 
l'univerfo non rifulta folo dall'averli in hi la 
fomma perfezione degli Agenti* liberi , m; dal- 
l'avere ancora tutte le fpecie di perfezioni, i«- 
tcnfive cioè perfette al primo riguardo, el tx- 
tenfivc al /ècondo , e febbene ancora la virtù 
debba elTeie utile a quelli, che-la efercit.no fe- 
condo l'alTioma terzo delia pme prima pure 
cjuefìa utilità non ii perde nelle creatue non 
libere , poiché dovemo credere , che efiendo 
foggette a dolori per ùrfi muovere ipoitanea- . • 

Dentei 
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mente e così potete meglio fervire agli uomi- 
ni il cavallo che fente il freno , che fe egli 
folle una itatua di marmo , l'afino che fente il 
battone , che fe noi fentifle , non ufcirebbe mai 
^alla lìalla, un bambino , che cerca il latte, 
commoflo dalla fame , che fe non ne fentifle , 
morrebbe fenza alimento j perciò Iddio avefle 
loro desinata la giuiìa compenfatfonc con dar 
loro maggiore porzione di piaceri , la quale ot- 
tenere i bruti in quefìa vita , chi fi fida negar- 
lo , fè non vuole , come Apollonio Tieneo vari- 
tarli di fentirne il linguaggio 5 e pe* bambini 
nello (iato puro poflìbile vi farebbe a fperare 
la confecuzione della loro felicità naturale nel- 
T altra vita , fecondo che penfava lo fìeflò 
S. A golii no lib. 3. delib. arb. cap. 23. QuU ergo 
novit quìi ìpfis parvuiis in occulto judìciorum 
fuorum bona compcnfat'ionis referret Deus ì 

Ma opporrai a che fervono le afflizioni 
gravi 1 come le graviffime infermità ne' bruti , 
e bambini poflìbili £ Rjipondo poter fervire in 
ciò , che noi non conofeiamo . Secondo aver 
fervito ne' bruti a darci lezioni di coraggio » 
e notizie di molti medicamenti . Terzo gene- 
ralmente poter fervire in tutti loro a rendere 
ad eiToloro più guftoib il fenfò de* piaceri fo- 
1 ra\ venienti nell'altra vita a bambini nello fìa- 
to naturale , e ne'bruti adeflb in quefta vita, 
fe ne fcampano , e fe muojono , ad altro che 
noi non fappiarao • 5 . m , 
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CONCLUSIONE GENERALE DELL'OPE- 
RA PRESENTE . 

i 

Iddio ha creato il Mondo ottimo . In quello Motti 
do il male , che ci è ^ è il Jolo peccato . Del 
peccato l'origine h filo V abufo della vo- 
lontà creata , il niente , e la con- 
cupifcenqa foVoccafionalmente . 

Glrca U prima parte , che Iddio ha creato 
il Mondo ottimo fi è provato a* priori 
pel noftro primo aflìoma nella parte prima } 
poiché fe Iddio è inchinato all' ottimo i dun^. 
que l'ha fatto , in quel modo , che può farfi 
ottimo . Jl pofleriori fi è provato in tutta 
l'opera ; perchè non farebbe ottimo a cagione 
di eflèrvi alcun male originale , cioè fatto da 
Dio > o perchè non ci è tutto il bene , che 
può eflèrvi in fita linea . Male non c* è § poi- 
ché detto male farebbe la permiflìon del pecca- 
to , la concupifeenza , il dolore f Ora fi è ve- 
to quefti non eflère mali relativamente a bene 
maggiore , che poflòno produrre > e fonovi ne- 
ceflàrj per poterfi produrre > come ncll' aflìoma 
quarto fi fìabitì » effendo che li mezzi fono buo- 
ni , o rei dal fine buono $ o reo che poflòno 
produrre , come la mano fc foflè folo creata ad 
ammazzare le genti , farebbe mala ; ma poten- 
do fare tanti buon' ufi 5 è buona $ così la lin- 
gua 9 i piedi 9 Io intelletto , la volontà . Ne mi- 
gliore modo c'è da fargli apparire buoni , fè non 
se relativamente al bene morale 9 a che poflòno 
fervi re , e fono ncceflarj > e per la conneflione, 

che 
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che vi hanno èflenziale , e ncceflària , e meta- 
fìfica , e indifpenfàbilc > o immediata , o faltem 
mediata 3 perchè fono neceflàrj alla libertà, ed 
azioni , non giovando tanto la loro connelfionc 
co* benefici fifici , che apportano al genere uma- 
no \ per efempio il male tifico del dolore , che 
apporta il freddo, è conneflò col bene tifico di 
molta utilità dello fìeffo freddo al genere uma- 
no in molto ; e così di tanti ufi , che hanno le 
cofe materiali , e il movimento della materia uti- 
liffìmi al genere umano, poiché il Manicheo infitte, 
ch'eflèndo quefìa conneflìone arbitraria , fecondo 
le leggi ilabi lite dall'Autore della natura , poteva, 
e dovea V Autore della natura ftabilire quelle 
leggi , per le quali il fòlo utile , e non il dan<? 
no fi aveflè delle creature , ma rilpondendolì da 
noi , che vi è conneflìone non arbitraria , ma 
metafifica tra detti mali , e'I bene morale mag- 
giore in pregio di quelli beni fifici, che vor- 
rebbero eflì , così fparifee ogni ragion di male 
in elfo loro 5 e quando anche i mali fifici fof- 
fero maggiori de* beni fifici in quello Mondo, 
come vuole Baile , Maimonide , Plinio , Euripi- 
de , e molti altri citati da Baile contra il fen- 
tire di Leibnitz , Chinghio , Locke , e moltiflì- 
mi altri antichi , e moderni ; con tutto ciò la 
Caufa ài Dio è in falvo ; tanto più che alla 
virtù corrifponde ia felicità eterna , immenla , 
in futuro. 

In quanto poi al bene , quello eflèndo il 
maggiore , e lòmmo la virtù delle creature in- 
tellettuali , confidente nelle azioni loro vir tuo- 
fe , e fervendo tutto a quefto fine nell'uni ver • 
fo , tutto fecondo l'intenzione del /Creatore ri- 
guarda 
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guarda l'ottimo , il quale non poteva eflfere mag- 
giore di que 1 eh' è , ed ìntetifive almeno è più 
de' peccati 5 nè poteva efiere fenza la mifìura di 
male anche morale \ onde in ratione totius il 
Mondo è ottimo . Così manifeftafi la Sapienza 
infinita dell'Agente univerfale , e la fua infinita 
bontà , perchè rendono anche gli appellati mali 
utili al bene j e fìccome i fini particolari intefi 
dalla natura dimoftrano, quella natura edere fom- 
mamente intelligente , e provvida ; e ciò dichia- 
rano il movimento regolare de' pianeti , la fi - 
•tuazione degli elementi , la coftruzione del cor- 
po umano , e di ogni fuo membro , l'eiTere del- 
la mente , così manifefta la intelligenza , làpien- 
za , provvidenza , bontà infinita di Dio , che tut- 
te le cofe foggette all'uomo , e di cui può fa- 
re ufo , anche quelle che diconfi male , poflò- 
no fervire , e molte volte il producono mani- 
fefto , e Tempre in qualche modo occulto , e ri- 
moto , il bene morale . 

La feconda parte refta provata , cioè che 
il folo male della natura è il peccato j poiché 
fecondo la definizione della prima parte il ma- 
le metafifico non c* è » il male fifico è bene per 
rifpetto ai bene morale maggiore che produce i 
dunque folo è il peccato il vero male morale » 
di cui febbene fi ferve Iddio a farne nafeere 
altro bene maggiore morale *, pure Tempre egli è 
male per rifpetto alla volontà umana , che il pro- 
duce , e la tjuale non può intendervi quella re- 
lazione al bene maggiore, che v'intende Iddio*, 
perchè Iddio ve la intende, perchè ritrova la det- 
ta connelfione col bene morale del male mora- 
le 9 ftante l'abufo della libertà fua, che fa l'uo- 
... moi 
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mo 9 ma l'uomo il fa liberamente egli , e cosi 
refìa dichiarata la terza parte della noftra pre- 
ferite conclusone generale > che V origine dei 
male (la detto abufo , cioè la proflìma , e for- 
male \ la rimota eflèndo il niente , da cui è 
ufeita la creatura j e la intermedia fìa la co«- 
Qupifcen^a , ma folo occafionalmente , che fono 
tre radici addotte da' Padri , come nel jJ.XXVI. 
fi notò. 
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